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Prof.  ADOLFO  CASALI 


DIRETTORE    DEL    LABORATORIO    CHIMICO-AGRARIO    DI    BOLOGNA 


COME  SI  m  E  SI  DEVE  PREVENIRE 


LA  FILOSSERA 


BOLOGNA 

DITTA   NICOLA    ZANICHELLI 
(  Cesare  e  Giacomo  Zanichelli  ) 

1893 


Alla  fine  dello  scorso  anno,  io  inviava  all'  Ill.mo 
Sig.  Senatore  Comm.  Cancellieri,  che  tanto  savia- 
mente aveva  raccomandato  in  Senato  (seduta  del  15 
Dicembre  1892),  la  ricostituzione  dei  vigneti  distrutti 
dalla  filossera,  offrendosi  di  studiare  e  suggerire  i  prov- 
vedimenti all'uopo,  il  riassunto  del  presente  lavoro. 
Contemporaneamente  una  copia  dello  stesso  io  man- 
dava pure  all'  Ill.mo  Sig.  Comm.  Nicola  Miraglia,  Di- 
rettore Generale  dell'Agricoltura  al  Ministero. 

Dalla  cortesia  del  Comm.  Miraglia,  ebbi  l'onorifico 
invito,  che  accettai  di  buon  animo,  di  sottoporre  alla 
Commissione  Consultiva  per  la  filossera  la  mia  pro- 
posta; anzi  mi  spronava  a  redigere  un  promemoria  più 
largo  ed  esplicativo  della  stessa. 

Mi  parve  cosa  ben  fatta  mandare  per  le  stampe  il 
lavoro,  perchè  se,  come  credo  e  spero,  deve  toi-nare 
di  vera  utilità,  se  ne  possa  trar  profitto  nella  prossima 
stagione;  perchè  sia  noto  al  pubblico  e  perchè  infine 
cosi  presentato  dall'Onorevole  Comm.  Miraglia  alla 
Commissione  Consultiva,  possa  avere  una  più  facile  ed 
ampia  discussione. 

Bologna,  Febbraio  1893. 

Pkof.  Adolfo  Casali. 


—  L'  ossigeno  è  il    liqttkìatore  o  livellatole  della   Ma- 
teria —  Necessità  di   parlare  diffusamente  dell'  ossigeno 

—  Combustioni  vive  e  lente  e  modalità  diverse  dell"  ossi- 
geno —  Le  masse  terrose  e  i  terreni  coltivabili  —  Prodotti 
ossigenati   nei  terreni  coltivabili  —    Azione    dell'Acqua 

—  L'ossigeno,  principio  della  vita,  è  strumento  inevita- 
bile di  morte  —  L'  allignamento  nei  terreni  della  Filos- 
sera è  in  intimo  legame  colle  infinenze  dio  1'  ossigeno 
esercita  o  lia  esercitato  sui  terreni  stessi.  — 


«   Non  reprimere,  prevenire.  » 

L'  ossigeno  ò  il  liquidalore,  o  meglio  il  li- 
vellatore (ci  si  permetta  la  parola),  della  ma- 
teria, sia  che  spetti  al  regno  minerale,  sia  che 
costituisca  gli  esseri  organizzati  e  viventi  — 
piante  ed  animali  —  e  le  loro  morte  spoglie. 
Questo  concetto  che  informa  tutto  lo  studio  chi- 
mico-agricolo da  noi  intrapreso  sul  conto  della 
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filossera  e  dei  terreni  fìlosserati,  troviamo  ne- 
cessario, prima  d'entrare  in  argomento  svolgerlo 
sinteticamente,  rispetto  alla  grande  Natura,  con 
brevi  esempi  scientifìco-pratici,  appropriati.  Né 
tali  preliminari  potranno  supporsi  fuori  luogo, 
quando  è  appunto  da  essi  che  attingeremo  la 
prova  più  luminosa  che  i  terreni  infestati  dai 
diversi  parassiti,  e  specialmente  dalla  filossera, 
hanno  un  intimo  legame  colle  azioni  comburenti 
che  r  ossigeno  esercita  o  ha  esercitato  sui  ter- 
reni stessi. 


L'  ossigeno  per  raggiungere  il  suo  scopo  fi- 
nale, quello  di  convertire  la  Materia  in  prodotti 
combusti,  i  composti  ossigenati  dei  Chimici, 
segue  vie  le  più  disparate  e  diverse.  Nelle 
combustioni  vive,  della  legna,  del  carbone,  dello 
solfo,  ecc.,  come  in  quelle  lente,  che  costitui- 
scono le  eremacosie  (tipo  delle  quali  è  tanto 
r  irrugginimento  del  ferro,  quanto  1'  apparente 
distruzione  dei  cadaveri  delle  piante  e  degli 
animali),  agisce  direttamente:   dalla   sua   sede 


che  è  l'aria,  si  trasporta  sulle  dette  sostanze 
e  le  abbrucia.  Altrove  tiene  andamenti  speciali: 
si  impadronisce,  ad  esempio,  di  corpi  in  seno 
ai  quali  si  modifica,  assumendo  una  energia 
chimica  molto  più  sentita  di  quella  che  d'  or- 
dinario manifesta,  e  si  trasforma  in  una  sin- 
golare modalità  che  si  chiama  ozono,  nel  qual 
stato  compie  l'opera  sua:  cosi  avviene  dell'es- 
senza di  trementina,  nella  quale  l'ossigeno  assor- 
bito si  tramuta  appunto  in  ozono:  sotto  questa 
forma  s' inizia  e  procede  una  lenta  combustione, 
e  r  essenza  si  resinifica  ;  d'  onde  la  sua  appli- 
cazione neir  arte  dei  verniciatori  e  nella  pit- 
tura: più  tardi  la  resina  è  totalmente  distrutta 

te 

col  convertirsi  de' suoi  elementi  formatori,  c<z>'- 
Òònio  e  idrogeno,  nei  due  ossidi  slabili  ben 
noti,  V  acido  carbonico  (biossido  di  carbonio) 
e  V  acqua  (protossido  d'idrogeno). 

In  alcuni  casi  1'  ossigeno  si  vale  della  pre- 
senza degli  alcali  (potassa,  soda,  calce,  ecc.) 
per  abbruciare  le  sostanze:  es.  l'ossidazione 
e  quasi  umificazione  della  cellulosa,  dello  zuc- 
chero, ecc.,  provocala   ed   accelerala  dagli  al- 


cali  ;  in  altri  si  unisce  a  dati  principii  ch& 
s'incaricano  di  trasportarlo  e  diffonderlo  là 
dove  è  tenuto  ad  esercitare  la  propria  azione. 
E  a  ciò  che  si  devono  le  costanti  ossidazioni 
le  quali  si  verificano  del  continuo,  durante 
r  esercizio  delle  funzioni  organiche,  negli  ani- 
mali: l'ossigeno  si  fissa  sui  globuli  rossi,  od 
ernatie,  del  sangue  ;  questo  mediante  i  vasi 
capillari  lo  immette  dovunque;  ai  centri,  alla 
periferia  ed  alle  estremità  dell'organismo,  dove, 
arrivato  che  sia,  ossida,  o  brucia,  lentamente 
le  materie  degli  organi,  rese  inette  a  fungere 
ulteriormente,  e  che  torna  quindi  necessario 
di  eliminare  dal  sistema. 

Talvolta  accetta  come  intermediarie  alcune 
specie  di  microrganismi,  i  quali,  accolto  che 
l'hanno  dall'aria,  lo  rinversano  sovr' altre  so- 
stanze, atte  a  trasformarsi  in  determinati  ed 
importanti  prodotti,  .alcuni  di  que'  meravigliosi 
processi  che  si  chiamano  fermentazioni  si 
compiono  appunto  in  questo  modo  :  il  mico- 
derma  dell'aceto  (madre  dell'aceto)  sottrae 
ossigeno   all'  aria   per   fissarlo  sullo  spirito  di 


vino  (alcole  etilico);  il  quale,  per  combustione 
parziale,  si  tramuta  in  acido  acetico,  sostanza 
più  ricca  dello  spirito  di  quell'  elemento,  e 
della  cui  utilità  non  è  d'uopo  parlare. 

Né  altrimenti  la  Natura  procede  nel  compiere 
l'importante  fenomeno  della  nit/'ipcazione  : 
affida  essa  ad  un  ente  microscopico,  vivente 
(fermentimi  nitricurn ) ,  il  mandato  di  abbru- 
ciare, per  mezzo  dejl' ossigeno  atmosferico,  le 
sostanze  albuminoidi  e  i  loro  derivati;  e  questo 
allo  scopo  di  ti'asformarne  V  az.oto  m  prodotto 
ossidato  (acido  nitrico),  dal  quale  le  piante 
rioi'ganizzano  di  preferenza  1'  elemento  stesso. 
Ed  è  principalmente  per  queste  vie  che  dalla 
materia,  la  quale  cessa  di  far  parte  degli  esseri 
viventi,  gli  elementi,  altra  volta  organizzati, 
fanno  ritorno  al  mondo  inorganico,  per  rientra- 
re, sotto  date  forme,  noi  circolo  dell'esistenza. 

L'ossigeno  ha  in  grado  eminente  la  facoltà 
di  immagazzinarsi  entro  gli  interstizi  dei  corpi 
porosi:  cosi  ad  esempio:  nei  pori  di  1  centimetro 
cubo  di  platino  estremamente  diviso  (nero  di 
platino)  si  condensano  250  e.  e.  di  gas  ossìgeno. 
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In  questo  stato  1'  elemento  è  cliimicamente 
attivissimo,  di  modo  che  il  platino  impregnato 
di  esso  se  viene  immerso  in  un'  atmosfera  di 
gas  idrogeno,  &'  arroventa  e  ne  determina  l'ac- 
censione: se  è  messo  in  presenza  di  spirito  di 
vino  lo  trasforma  rapidamente  per  combustione 
parziale  in  acido  acetico. 

Passando  ora  alle  influenze  che  l'ossigeno 
può  esercitare  sulle  roccie,  sulle  masse  terrose, 
sulle  terre  coltivabili,  influenze  della  più  grande 
importanza  pel  soggetto  che  abbiamo  preso  a 
trattare,  faremo  prima  di  tutto  considerare  che 
queste  roccie  e  queste  terre,  fungenti  tutte  in 
maggiore  o  minor  grado  da  corpi  porosi,  con- 
densano ne' loro  interstizi  l'ossigeno  atmosfe- 
rico, il  quale,  per  l'attività  speciale  che  assume 
in  tale  stato,  brucia  nelle  une  e  nelle  altre 
i  principi  ossidabili,  determinando  nelle  roc- 
cie dei  disgregamenti,  e  depauperando  o  spo- 
gliando i  terreni  delle  sostanze  combustibili. 
Né  ciò  basta:  l'ossigeno,  sempre  per  raggiun- 
gere il  proprio  scopo  finale,  ha  la  facoltà  di 
contrarre  combinazione  con  altri  corpi,  dando 


origine  a  nuovi  prodotti  (prodotti  ossigenati) 
i  quali,  nelle  opportune  condizioni,  si  prestano 
a  cedere  l'elemento  che  racchiudono:  mentre 
i  prodotti  disossidati  hanno  poi  la  facoltà  di 
appropriarselo  di  bel  nuovo  dall'aria  atmosfe- 
rica. Di  quanta  importanza  siano  questi  con- 
tinui tramutamenti  lo  possiamo  dimostrare  con 
un  esempio;  e  ce  lo  insegna  la  Geologia.  In 
epoche  ben  lontane  due  sostanze  elementari, 
solfo  e  calcio,  ingenerarono  solfuro  di  calcio: 
il  composto,  a  sua  volta  fissando,  in  un  modo  o 
nell'altro  l'ossigeno,  si  trasformò  in  quella  roc- 
cia tanto  abbondante  e  diffusa  che  è  la  selenite 
0  gesso  (solfato  di  calcio),  il  quale,  considerato 
allo  stato  di  perfetta  secchezza,  contiene  olire 
il  44  //,  di  tale  elemento.  Ebbene  :  questo  gesso, 
che  pure  si  rinviene  tra  i  costiUienti  dei 
terreni  coltivabili,  allo  slato  di  soluzione  nel- 
l'acqua, percorrendo  le  vie  più  sinuose  e  re- 
condiie  traverso  le  roccie  ed  i  terreni  stessi, 
ed  inibaticndosi  in  sostanze  più  avide  che  esso 
non  sia  di  ossigeno,  come  sono  appunto  le  torbe, 
r  humus  e  le  materie  umificabili  tutte,  lo  cede 
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facilmente  per  riconvertirsi  in  solfuro  di  calcio: 
salvo  a  questo,  in  opportune  condizioni,  di  ri- 
conquistarlo dall'atmosfera,  per  ricostituire  il 
gesso  ;  e,  in  questo  meraviglioso  e  continuo 
circolo  della  materia,  avvicinarsi  sempre  più 
allo  scopo  finale  dell'  ossigeno  la  combustione 
della  materia  stessa.  Diremo  qui  per  incidenza 
che  è  a  quel  solfuro  che  l'Idroterapia  devela 
esistenza  di  acque  sol/'uree  od  epatidie,  che 
sono  dette  accidentali,  per  distinguerle  dalle 
naturali,  tenute  in  maggior  pregio,  e  minera- 
lizzate dal  gas  solfidrico,  o  idrogeno  solforato. 
Queste  le  vie  più  note  e  più  rilevanti,  per 
tacer  d'  altre,  che  1'  ossigeno  percorre  al  fine  di 
arrivare  all'intento  proprio:  e  se  V  acqua  per 
le  numerose  facoltà,  tanto  importanti  in  na- 
tura, di  servire  come  veicolo  (es.  per  l'acido 
carbonico  dell'aria,  ecc.),  come  idratante  {qs. 
la  conversione  del  gesso  cotto  in  selenite), 
come  intermediaria,  sine  qua  non,  delle  in- 
numerevoli reazioni  chimiche  che  si  verificano 
costantemente  alla  superficie  del  nostro  globo 
(es.  la  trasformazione  del  fosfato  delle   ossa, 
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usato  nelle  concimazioni,  in  superfosfato  as- 
similabile dalle  piante,  per  opera  dell'  acido 
carbonico  sciolto  dalle  acque  meteoriche  e  ter- 
restri), come  infine  —  per  non  aggiunger  altro  — 
di  prestarsi  in  qualità  di  mezzo  meccanico  e 
fisico  pel  trasporto,  disposizione  ed  assetto  dei 
frammenti  rocciosi,  a  norma  della  mole  e  della 
rispettiva  densità,  ebbe  a  chiamarsi  il  solvente 
0  \à  pncera  universale:  —  se  il  geologo  ed  il 
mineralogo  riconoscono  nella  cristallizzazione 
un  fenomeno  di  quiescenza,  e  quindi  di  chimica 
inerzia  nelle  sostanze  inorganiche  —  es.  il  quar- 
zo — ,  le  qnali  seppero  e  sanno  vestirne  le  forme; 
ben  a  ragione  noi  potremo  chiamare  liquida- 
tore 0  livcllalore  della  materia  1'  ossigeno,  la 
cui  tendenza  ò  di  bruciarla:  vale  a  dire  di 
metterla  nelle  condizioni  di  non  essere  più 
suscettibile  a  mutamenti  chimici  ulteriori.  Val- 
gano ad  es..  sovra  quelli  incalcolabili  che  si 
potrebbero  addurre,  per  mettere  in  rilievo  le 
facoltà  paralizzanti  dell'  ossigeno,  i  duo  costi- 
tuenti minorali  nllìnnrnn  (triossido  d'alluminio) 
e  silice  (biossido  di  silicio).  In  istato  di  com- 


binazione  chimica  formano  la  l)en  nota  sostanza 
che  cliiamasi  argilla  e  della  quale,  oltre  quella 
che  fa  parte  dei  componenti  fisici  dei  terreni 
coltivabili,  si  conoscono  molte  varietà:  le  argille 
dei  laterizii,  ad  es.,  le  figuline,  le  smeiticlie 
o  terre  da  folloni,  il  caolino,  o  terra  da  por- 
cellana, ecc.;  non  che  le  famigerate  argille 
scagliose,  argille  tiircìiine,  di  tipica  sterilità, 
delle  montagne  e  di  catene  di  montagne  affatto 
brulle  (volgarmente  calanclii).  Or  bene:  al- 
lumina e  silice  sono  prodotti  del  tutto  com- 
busti; rappresentano  cioè  lo  stadio  estremo 
della  loro  ossidazione:  nel  qual  stato  si  pos- 
sono dire  sottratti  a  qualsiasi  azione  chimica 
trasformai rice,  e  per  conseguenza  inetti  affatto 
a  prestarsi  —  anche  sotto  l'aspetto  meccanico  — 
alle  molteplici  esigenze  chimiche  della  vege- 
tazione: anzi  si  devono  —  come  di  fatto  lo 
sono  —  ritenere  del  tutto  ribelli  alla  vegeta- 
zione stessa. 

Adunque:  in  senso  chimico,  lo  stato  di  per- 
fetta combustione  (ossidazione)  vuol  essere, 
considerato  quello  di  morte  —  per  cosi  dire  — 
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della  materia;  di  modo  che  —  strano  a  con- 
cepirsi, ma  vero  —  l'ossigeno,  il  jjrincipio 
del  fuoco,  r  aria  della  vita,  al  quale  è  fatal- 
mente legata  l' esplicazione  della  vita  stessa 
degli  esseri  organizzati,  si  fa  da  ultimo  lo 
strumento  inevitabile  della  loro  morte:  e  per 
raggiungere  il  proprio  intento  procede  all'iste- 
rilimento dei  terreni  ;  e  le  sue  insidie  eserci- 
tantisi  del  continuo  e  in  mille  modi  alla  su- 
perficie come  all'interno  della  crosta  terrestre, 
sono  infinite;  tanto  che  non  è  necessario  l'es- 
sere profeta,  o  figlio  di  profeta,  per  preconizzare 
che  verrà  l'ora  nella  quale  la  materia  sarà  pie- 
namente combusta,  o  ridotta  in  istato  d'  ossida- 
zione, che  dir  si  voglia:  l'ossigeno,  il  grande  e 
perenne  livellatore  della  Materia,  può  ben  pren- 
dere il  posto  della  falce    simbolica  del  tempo. 


Natura  però  non  procede  a  salti. 

Prima  che  1'  ossigeno  raggiunga  la  sua  meta 
finale  è  costretto  a  lottare  contro  una  somma 
di  cause  e  di  condizioni,  sempre  nuove,  che  o 
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lo  soffermano,  o  ne  temprano  1'  ardore.  Queste 
cause,  queste  condizioni  lo  forzano  a  piegarsi 
alle  esigenze  imperiose  della  grande  Natura: 
ad  obbedire  alle  sue  leggi,  a  prestarsi  alle 
sue  mirabili  manifestazioni  della  vita. 

Vedremo  in  seguito  nello  studio,  che  sarà, 
molto  breve,  che  ci  proponiamo  di  fare,  talune 
di  queste  cause  e  di  queste  condizioni  che  ser- 
vono a  limitare  l'azione  del  grande  livellatore: 
il  quale  studio  ha  appunto  per  iscopo  di  inda- 
gare le  cause  di  allignamento  nei  terreni  del 
tremendo  parassita  della  vite,  la  filossera; 
cause  che,  a  parer  nostro,  sono  in  intimo  legame 
colle  azioni  che  l'ossigeno  esercita  od  ha  eser- 
citate sui  terreni  stessi,  per  trovar  modo  di 
combattere  il  parassita,  nel  caso,  di  viva  at- 
tualità, di  dover  ricostituire  vigneti  di  già  di- 
strutti, od  in  quello  di  impiantare  nuovi  vitigni. 

La  storia  biologica  della  filossera  e  quella 
degli  immensi  danni  arrecati  in  un  ventennio  alla 
nobile  Francia  e  da  alcuni  anni  al  nostro  caro 
paese,  sono  troppo  note  per  dovercene  occupare. 


II 


—  Lamento  del  vecchio  Raspali  —  Sostanze  dell'  aria 
chiamate  secondarie  —  Sostanze  dei  terreni  che  chiame- 
remo secondarie  —  La  Scienza  agraria  fino  ad  ora  non 
ha  accordato  loro  veruna  importanza  —  Ufificio  che  com- 
pete ai  costituenti  secondari  dei  terreni  e  benefica  in- 
fluenza che  esercitano  i  prodotti  generati  da  tali  sostanze 
—  Loro  azione  antiparassitica.  — 

Il  vecchio  Raspai!  lamentava  a  suoi  tem[)i 
(1834)  che  lo  studio  chimico  àeW uria  atmo- 
sferica si  fosse  soffermato  alla  conoscenza  della 
qualità  e  quantità  dei  principali  suoi  costituenti: 
azoto,  ossigeno,  vapore  acq^ucu  e  biossido  di 
carbonio,  e  che  non  avesse  pas  aitacìic  la 
moindre  importance  à  l'étude  des  anlres  com- 
posants  {Ics  vapeiirs,  ecc.):  ben  intuendo  come 
all'aria,  oltre  al  servire  alla  respirazione    de- 
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gli  animali  coli'  ossigeno,  alla  nutrizione  delle 
piante  per  mezzo  del  biossido  di  carbonio,  al- 
tri uffici  incombessero,  favorevoli  o  contrari, 
alla  esistenza  e  conservazione  degli  uni  e  delle 
altre. 

Quasi  che  la  Scienza  fosse  stata  impressio- 
nata dal  giusto  rimprovero,  noi  vediamo,  nel 
periodo  di  pochi  lustri,  partendo  dalla  scoperta 
dell'  ozono  fatta  da  Schonbein  (  1840),  per  arri- 
vare a  quella  classica  e  meravigliosa  dei  germi 
di  microrganismi  dell'  illustre  Pasteur  (1860), 
svolgersi  tutta  l'attività  degli  studiosi  nello  svi- 
scerare l'intima  natura  della  roccia  gasosa  che 
riveste  il  nostro  pianeta  e  col  segnalare  in  essa 
la  presenza  di  un  certo  immero  di  sostanze,  le 
quali,  per  la  loro  tenuità,  si  chiamarono  impro- 
priamente secondarie,  e  col  tesserne  la  storia 
rispetto  alla  loro  natura,  derivazione,  quantità 
ed  uffici  singoli,  di  modo  da  apparire  così  ni- 
tide come  lo  possono  essere  le  località  desi- 
gnate sulla  mappa  topografica  di  un  territorio, 
per  quanto  vasto. 

Tali  sostanze,    oltre    l' ozono,    sono   essen- 
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•/talmente  rappresentate  da  traccìe  costanti  ma 
per  quantità  variabili,  a  norma  di  molte  circo- 
stanze, di 

Acqua  ossigenata; 

Ammoniaca  ; 

Azotato  e  nitrito  d'  ammonio  ; 

Gas  solfidrico  ; 
»     metano  ; 
»     fosfuro  d'  idrogeno  ; 

Iodio  ; 

Limo  0  polviscolo  —  costituito  di  minutis- 
simi detriti  minerali  (cloruro  di  sodio,  fo- 
sfato e  carbonato  di  calcio),  ed  organici  {cor- 
puscoli d/  amido,  di  filamenti  di  cotone,  ecc.), 
e  de'citati  germi  microbici.  —  E  che  la  sco- 
perta e  lo  studio  di  queste  sostanze  secondarie 
dell'  aria  atmosferica  siano  stati  di  sommo  va- 
lore in  scienza,  informino  oggidì  i  lavori  del 
Pasteur,  fecondali  da  altri  innumerevoli  che 
hanno  sconvolto  o  —  per  meglio  dire  —  inge- 
nerato la  Fisiologia,  la  Medicina  e  V  Igiene, 
colla  splendida  teoria  microbica. 

Ora;  un  lamento  simile  a  quello  del  Raspail 
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per  l'aria,  noi  crediamo  non  suoni  fuori  luogO' 
rispetto  ai  terreni  coltivabili. 

È  nostro  avviso  che  nella  Scienza  agricola, 
se  è  ben  nota  la  composizione  intima  de' ter- 
reni, non  si  dia  certo  importanza,  uè  si  apprez- 
zino gli  uffici  che  competono  a  quei  costituenti 
i  quali,  sebbene  in  proporzioni  assai  tenui,  en- 
trano costantemente  nella  loro  compagine  :  uf- 
fici che  studieremo  ampiamente  fra  poco,  che 
a  noi  appariscono  di  grande  momento  e  dei 
quali  fino  ad  ora  nessuno  ha  creduto  bene  di 
tener  conto  nel  senso  di  prevenire  o  di  re- 
primere condizioni  dannose  alla  vegetazione,  e 
però  alla  produzione. 

V  ha  di  certo  che  all'  Agricoltore,  nei  mo- 
menti critici  che  corriamo,  non  basta  il  sapere 
che  i  terreni  risultano  fondamentalmente  co- 
stituiti di  argilla,  sabbia,  calcare  ed  humus: 
che  un  terreno  è  tipo,  quando  le  proporzioni  di 
questi  costituenti  si  trovano,  entro  certi  limiti,, 
equilibrate:  che  infine  occori'ono  i  tali  e  tali 
concimi  per  fertilizzarli.  A  che  prò  tutto  questo 
se  esso,  nei  terreni,  a  compagini  le    più   sva- 
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riate  e  ben  concimati,  vede  devastate  e  di- 
strutte da  parassiti  le  sue  coltivazioni,  senza 
scorgerne  le  cause,  ne  potervi  apportare  ri- 
medio? senza  che  i  rimedii  amministrati  ap- 
prodino a  nulla,  o   a  ben  poco? 

Boussingault,  che  a  buon  titolo  si  può  chia- 
mare il  creatore  dell'  odierna  chimica  agraria, 
avvertiva,  fino  dal  1832,  la  esistenza  nell'Ame- 
rica del  Sud  di  vaste  lande  brulle,  ed  il  ter- 
reno delle  quali  possedeva  una  costituzione  per 
cosi  dire  tipica:  egli  ideò  fertilizzarli  —  e 
r  impiego  fatto  dei  guani  diede  i  più  splendidi 
risultati:  aprendo  cosi  la  via  alla  concimazione 
razionale  di  cui  fa  suo  largo  prò  l' attuale 
Agricoltura. 

Ma  di  fronte  alla  più  che  soddisfacente  co- 
stituzione fisica  ed  alla  fertilità  naturale,  o 
procacciata  ai  terreni,  sorgono  fatti  che  co- 
stringono a  pensare  seriamente  che  esistono 
cause  e  condizioni  non  per  anco  ben  note  e 
distinte,  le  quali  senza  dubbio  hanno  la  radice 
loro  nella  natura  dei  terreni  stossi  in  coltiva- 
zione: cause  e  condizioni,  che   il  Boussingault 
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potè  certamente  ovviare  coH'uso  di  guani;  so- 
stanze ricche  d'azoto  o  d'altro  principii  fer- 
tilizzanti, ma  che  non  difettano  di  alcuni  pro- 
dotti umificabili,  e  prodotti  acidi  importanti 
alla  salubrità  dei  terreni  stessi  e  delle  piante. 

Come  possiamo  renderci  conto  delle  inva- 
sioni di  tante  specie  di  bruchi  che  devastano 
i  nostri  coltivati,  e  sovra  tutto,  come  spiegarci 
l'allignamento  e  il  moltiplicarsi  della  filossera 
sulle  barbatelle  capillari  della  vite,  causando 
il  deperimento  e  la  distruzione  della  pianta, 
con  danni  tanto  gravi   dell'industria  agricola? 

0  e'  inganniamo  a  partito,  o  le  cause  e  le 
condizioni  per  le  quali  terreni,  fertili  per  loro 
natura,  si  sono  fatti  incapaci  di  lottare  contro 
le  infinite  specie  di  parassiti  macroscopici  e 
microscopici  devastatori,  dipendono  o  dal  di- 
fetto enorme,  o  dall'  assoluta  soppressione  nei 
medesimi  di  alcune  sostanze,  che  in  generale 
accompagnano  i  costituenti  fondamentali  ed  i 
principii  di  fertilità:  componenti  o  sostanze  che 
solo  in  causa  della  loro  scarsa  proporzione 
chiameremo   secondarie  ;   ad   esse   la   Scienza 
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agraria,  che  le  annovera  appena  e  in  gran 
parte  dimentica,  non  diede  e  non  potè  dare 
importanza  alcuna  :  noi  invece  le  stimiamo 
altamente  utili;  meglio  ancora,  necessarie  per 
mantenere  in  condizione  di  salubrità  i  ter- 
ileni: vale  a  dire  nelle  condizioni  di  impe- 
dire il  parassitismo,  specie  il  microscopico. 
Il  quale  ufficio,  lo  diciamo  fin  d'ora,  non  spetta 
già  direttamente  alle  sostanze  stesse,  ma  invece 
ai  prodotti  delle  azioni  che  intervengono  fra 
le  medesime  in  seno  alla  massa  terrosa,  col- 
l'intervenlo  dell'acqua,  dell'aria  e  delle  altre 
condizioni  telluriche;  i  quali  prodotti  per  la 
maggior  parte  hanno,  o  sono  atti  ad  assumere, 
lo  stato  aeriforme. 

Senza  pretendere  di  annoverare  tuUe  le 
sostanze  secondarie  che  possono  trovarsi  nei 
terreni  coltivi,  ciò  dipendendo  come  è  facile 
idearlo  da  una  soinma  di  circostanze,  esse  si 
riassumono  principalmente  nelle  seguenti: 

Piriti  (solfuro  di  ferro,  solfuro  di  rame,  ecc.); 

Sol/uri  accidentali,  come  il  solfuro  di  cal- 
cio di  cui  parlammo  ; 
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Solfo  nativo,  o  proveniente  per  decomposi- 
zione dai  solfuri  ; 

Cloruri,  Bromuri,  Joduri  alcalini  (di  sodio 
o  di  potassio),  0  terrosi  (di  calcio  o  di  ma- 
gnesio); taluno  dei  quali  si  rinviene,  come  è 
noto,  nelle  piante  e  nelle  loro  ceneri  ; 

Composti  ferrosi  e  manganasi,  derivanti  dai 
composti  ferrici  e  manganici  per  1'  azione  ridut- 
trice  esercitata  dalle  materie  torhose  ed  umiche; 

Ammoniaca  —  dalle  decomposizioni  degli 
albuminoidi,  dei  bruchi,  ecc.  ; 

Metano,  gas  delle  paludi,  delle  torbe,  di 
alcune  ligniti  e  di  litantraci; 

Traccie  di  altri  idrocarburi,  provenienti  da 
nafte  o  da  petrolii,  della  cui  esistenza  si  hanno 
indizii  più  0  meno  sentiti  nelle  località  montuose, 
e  che  le  acque  possono  asportare  con  sé  ; 

Materie  organiche,  rappresentate  dai  residui 
di  piante,  dalle  torbe,  dall'humus,  ecc.; 

Principii  amilacei  e  zucclierini  dei  detti 
residui; 

Tannino  e  sostanze  acide,  chimicamente 
analoghe  ad  esso. 
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Tra  le  enumerate  sostanze  non  de^esi  di- 
menticare V  acido  carbonico  o  biossido  di 
■carbonio,  tanto  necessario  al  nutrimento  e  svi- 
luppo delle  piante,  importato  nei  terreni  dalle 
acque  di  pioggia,  e  che  nei  terreni  stessi  si 
va  ognora  formando,  per  eremacosia,  dalle  ma- 
terie organiche  delle  torbe,  dell'humus,  ecc.: 
■e  neppure  l' azoto  atmosferico  dell'  aria  im- 
magazzinata dai  terreni. 

Studiamo  ora  quali  possono  essere  e  quali 
influenze  benefiche  sono  al  grado  di  esercitare 
i  prodotti  che  prendono  origine  da  quelle  so- 
stanze. 


Ili 


—  Se  per  l' azione  liquidatrice  dell'  ossigeno  le  so- 
stanze secondarie  dei  terreni  vengono  meno,  i  terreni 
devono  necessariamente  risi^ltare  non  isteriliti,  ma  doì- 
cificati  —  (3osa  s' intende  per  terreno  dolcificato  —  Prin- 
cipali prodotti  che  prendono  origine  dalle  sostanze 
secondarie  —  Sorgenti  di  emanazioni  insetticide  e  an- 
timicrobiche —  Alle  sostanze  secondarie  è  affidata  la 
salubrità  dei  due  ambienti  aria  e  terra^  e  però  degli 
organismi  viventi  ^j^aM/e  ed  aniinaìi  —  Esempi  — 

La  esistenza  delle  sostanze  secondarie,  an- 
che in  proporzioni  minime,  nei  terreni,  è  fuori 
d'ogni  discussione.  È  ben  noto  che  in  un  modo 
o  neir  altro  fanno  parte  delle  roccie,  dalle 
quali  presero  e  prendono  origine  i  terreni  stessi, 
e  lo  addimostrano  all'  evidenza  le  acque  mi- 
neralizzate per  esse,  o  pei  loro  derivati,  che  si 
applicano  nell'idroterapia. 
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Ripetiamo  che  è  positivo  nostro  parere  che, 
se  per  1'  azione  liquidatrice  dell'  ossigeno  tali 
sostanze  vengono  meno,  i  terreni  devono  ne- 
cessariamente risultare  non  isteriliti,  ma  dol- 
cificati, prendendo  la  parola  nel  senso  antico: 
tutti  i  corpi  d' azione  caustica,  corrosiva  od 
acida,  si  chiamarono  dolcificati,  quando  per 
speciali  mutamenti  chimici,  perdevano  le  indi- 
cate proprietà:  es.  la  j^otassa  caustica,  detta 
altresì  pietra  da  cauterii  o  da  Chirurghi, 
perchè  usata  a  distruggere  le  carni  fungose, 
a  cauterizzare  ulceri,  ecc.  :  essa,  esposta  al- 
l'aria,  si  appropria  il  biossido  di  carbonio 
(acido  carbonico),  e  si  trasforma  in  potassa 
dolcificata,  il  carbonato  neutro  di  potassio,  od 
olio  di  tartaro,  destituito  dell'alta  causticità 
di  quella. 

Tale  raddolcimento,  risultato  adunque  del- 
l'ossidazione delle  sostanze  secondarie,  ha  per 
effetto  di  rendere  i  terreni  del  tutto  privi  degli 
accennati  prodotti,  e  di  metterli  in  condizione 
passiva  rispetto  ai  parassiti  ;  d' onde  si  rileva 
che  i   mezzi   di  difesa  contro  le  invasioni   pa- 


rassitiche  sono  appunto  rappresentati  dai  pro- 
dotti stessi. 

E  di  tali  prodotti  aeriformi  che  prendono 
origine  da  quelle  sostanze,  e  dei  principii 
d'azione  antiparassitica  che  si  trovano  per  av- 
ventura preformati  nei  terreni,  il  numero  non 
è  molto  esteso  :  con  tutto  ciò,  per  diverse  con- 
siderazioni, diviene  razionalmente  presumibile 
la  formazione  di  alcuni  altri,  che  1'  indagine 
chimica  non  si  occupò  ancora  di  ricercare. 

I  prodotti  stessi  sono  il  risultato,  come  di- 
cemmo, di  un  movimento  chimico,  intestino,  a 
cui  vanno  soggette  le  annoverate  sostanze  se- 
condarie: di  una  somma  d'azioni  e  reazioni 
•scambievoli  fra  di  esse  e  con  i  componenti  dei 
terreni,  coadiuvate  dalle  condizioni  speciali  di 
quest'ultimi;  del  qual  movimento  non  è  dato 
il  seguire  razionalmente  le  traccio. 

Principali   fra  i  medesimi   sono  i  seguenti  : 

Gas  acido  solfidrico,  che  si  sprigiona  dalle 
piriti  e  da  altri  solfuri  naturali  od  accidentali 
dei  terreni,  sottosuoli  e  roccie; 

Vapori  solfidrati;  ad  es.  il  prodotto  della 
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combinazione  del  gas  solfidrico  coli'  ammoniaca 
dei  terreni   e  dei  concimi  ; 

Gas  solfo -sostituiti  ;  derivati  per  rimpiaz- 
zamento  di  solfo  all'  idrogeno  del  metano,  e 
d'altri  idrocarburi;  d'onde  la  possibilità  di  for- 
mazione di  solfuro  di  carbonio  ; 

Gas  biossido  di  solfo  (acido  solforoso),  per 
eremacosia  dello  solfo  nativo  e  di  quello  che 
l'acido  carbonico  può  spostare  dai  solfuri; 

Gas  cloro,  bromo,  jodo,  siano  pure  per 
traccie  minime,  e  le  loro  combinazioni  idro- 
genate (acido  cloridrico,  bromidrico,  ecc.); 

Vapore  d'alcole  etilico  (spirito  di  vino),  se- 
gnalato dal  Berthelot  nelle  emanazioni  che  co- 
stituiscono r  odore  di  terra,  e  che  si  svol- 
gono in  estate  dai  campi  durante  una  pioggia. 

Ai  quali  prodotti  non  è  erroneo  l'aggiun- 
gerne altri,  permessi  dal  ragionamento  scienti- 
fico ;  ciò  sono:  traccie  A'  aldeidi,  di  cloroforme, 
di  jodofornie,  ecc.  ;  essi,  per  natura,  loro  sono 
aeriformi,  od  atti  a  trasformarsi  in  vapore: 
tutti  hanno  azione  antiparassitica  più  o  meno 
energica.  Ne  è  a  dimenticare  1' a^oio  dell' aria 
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assorbita  dai  terreni,  il  quale  ha  potere  asfis- 
siante. 

L' azione  insetticida  ed  anticrittogamica  dei 
principii  odorosi  in  genere,  è  a  conoscenza  co- 
mune: quando  poi  si  tratti  di  principii  d'azione 
deleteria,  come  la  possiedono  appunto  il  gas  sol- 
fidrico, il  vapore  di  bromo  e  di  jodo,  il  solfi- 
drato  ammonico,  il  solfuro  di  carbonio,  ecc., 
ognuno  scorge  facilmente  quale  vantaggio  ne 
possa  risultare,  anche  da  minime  traccio  di  essi, 
contro  i  zoomicrobii,  la  filossera  sovra  ogni 
altro,  trattandosi  di  organismi,  come  fu  detto, 
della  più  delicata  struttura. 

L'uso  del  gas  solfidrico  e  del  vapore  di 
solfuro  di  carbonio  contro  le  tignuole  del  fru- 
mento in  grani,  è  ormai  difì"uso  dovunque:  ed 
è  famigliare  quello  della  canfora,  dell'  essenza 
di  spigo,  0  di  trementina,  della  naftalina,  del 
pepe,  del  tabacco,  e  via  dicendo,  per  preservare 
dall'  ammuffimento  certe  sostanze  ;  proteggere 
dalle  tarme  i  pannilani,  le  piume  e  le  pelliccio. 

liipetiamo:  non  può  apparire  strano  il  nostro 
concetto  che  nei  terreni    dolcificati,  dove  cioè 
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l'ossigeno  ha  distrutte  le  sorgenti  delle  emana- 
zioni insetticide  ed  antimicrobiche,  essi  abbiano 
a  costituirsi  sede  propizia  dell'  allignamento  di 
quegli  esseri  funesti,  di  cui  ci  offrono  esempio 
troppo  evidente  le  filossere  nei  vigneti  devastati. 

Ciò  realmente  essendo,  è  dover  nostro  l'  ag- 
giungere che  è  un  errore  il  chiamare  secon- 
darie le  sostanze  dell'aria  e  dei  terreni,  alle 
quali  direttamente,  o  indirettamente,  è  affidata 
la  salubrità  dei  due  ambienti  :  come  sarebbe 
errore  il  dir  secondario,  il  ferro  dell'  emoglo- 
bina del  sangue,  solo  perchè,  in  rapporto  alla 
quantità  degli  altri  elementi  organogenici  dei 
globuli  rossi  —  Carbonio,  Idrogenx),  Ossigeno, 
Azoto  —  esiste  in  proporzione  minima;  e  lo  ad- 
dimostra il  fatto  che  1  chilogr.  di  sangue  normale 
detto  metallo  vi  si  rinviene  appena  nel  rapporto 
di  gr.  0,05  a  0,053.  Non  v'  ha  ormai  chi  ignori 
come  alla  deficienza  ed  all'  assoluta  mancanza 
del  ferro  nelle  ematie,  corrispondano  malattie 
assai  gravi,  come  la  clorosi,  l' anemia,  e  la 
morte  degli  animali. 

Ne  crediamo  aver  esagerato  nell' affermare 


—  si- 
che è  alle  sostanze  secondarie  che  viene  affidata 
la  salubrità   dei  due  ambienti  aria  e  terra,  e 
perù  degli  organismi  \\\Qn\\,  piante  ed  animali. 

Per  quanto  sia  concesso  il  paragonare  tra 
loro  i  terreni  culturali  e  gli  organismi  animali, 
osserveremo  che  una  certa  analogia  di  natura 
e  di  composizione  passa  tra  molte  emanazioni 
aeriformi,  provenienti  dalle  sostanze  secondarie 
dei  primi,  ed  i  gas  che  si  ingenerano  nell'ap- 
parato intestinale  dei  secondi;  e  se  nelle  une 
siamo  tenuti  a  riconoscere  le  condizioni  di  salu- 
brità dei  terreni,  rispetto  alla  vegetazione,  anche 
per  i  gas  intestinali  è  ammissibile  1'  attribuire 
azioni  antimicrobiche,  salutari  per  gli  animali. 

Di  più  ancora:  non  si  può  a  meno  di  non 
rilevare  qualche  analogia  fra  i  terreni  dolci- 
ficati, e  più  atti  a  divenir  sede  di  microbi!,  al 
loro  sviluppo  e  moltiplicarsi,  e  gli  animali,  in 
date  e  speciali  condizioni. 

Una  soverchia  nutrizione  lattea  nei  poppanti 
0  fors'anco  una  grande  eccedenza  di  zucchero, 
o  di  grasso,  nel  latte  li  predispone  alla  vermina- 
zione  e  probabilmente  ad  infezioni  microbiche  ; 
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ciò  che  si  interpreta  col  supporre  che  le  glan- 
dule  intestinali  risultino  in  qualche  modo  attu- 
tite nelle  loro  funzioni,  per  modo  che  lo  svolgi- 
mento normale  dei  gas,  d'azione  antiparassitica, 
viene  sospeso  :  d' onde  la  comparsa  degli  el- 
minti, la  cui  presenza,  se  non  letale,  riesce 
dannosa  negli  animali,  ad  es.  ai  vitelli,  col  ren- 
derne disgustosa,  come  vivanda,  la  carne. 

Rispetto  all'  aria,  aggiungeremo  che  alcuni 
componenti  secondarli  di  quella  che  costituisce 
r  atmosfera,  si  ripresentano  nelle  emanazioni 
sviluppate  dalle  sostanze  secondarie  dei  terreni: 
altri  possiedono  una  speciale  composizione  — 
più  spesso  la  forma  di  ossidi  —  dovuta  alla 
natura   dell'  ambiente. 

E  così  deve  essere  dal  momento  che  i  com- 
ponenti stessi,  sollevandosi  dalla  superficie  ter- 
restre, e  diffondendosi  nell'  aria,  sono  nelle 
condizioni  più  favorevoli  di  reagire  tra  di  loro, 
e  di  modificarsi  per  influenza  dell'  ossigeno, 
<leir  ozono,  dell'  acqua  ossigenata,  della  luce, 
dell'  elettricità,  ecc. 

Che  poi  i  detti  componenti  (  ammoniaca,  gas 
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solfidrico,  metano,  ecc.)  spieghino  azioni  par- 
ticolari neir  aria,  lo  dimostra  il  loro  antago- 
nismo coli' ozono,  e  col  biossido  d' idrogeno,  che 
ad  essi  valse  il  nome  di  sostanze  aniiozoniclie: 
•e  d' altra  parte  non  si  riescirebbe  ad  inter- 
pretare alcuni  fenomeni  atmosferici,  senza  che 
r  aria  si  trovi  affatto  immune  dei  citati  com- 
ponenti: tale  ad  es.  lo  sviluppo  delle  spore  del- 
l' ìiredo  nivalis,  il  fungillo  microscopico  atto  a 
tingere  in  roseo  ed  in  rosso  alcune  zone  delle 
nevi  alpine.  Osservando  che  strati  vicinissimi 
a.  queste  sono  dei  tutto  incolori,  e  che  nessun 
perturbamento  da  indizio  di  correnti  diverse 
nell'aria,  è  giocoforza  ammettere  che  nell'aria 
sovrastante  alla  nove  colorata  non  esistesse 
traccia  dei  componenti  atti  a  paralizzare  l'azione 
germinatrice  dell'ossigeno:  ciò  che  concoi'da 
col  fatto  che  la  filossera  prediligo  alcuni  ter- 
reni e  trova  difficoltà  o  rifugge  dal  diffondersi 
in  altri,  limitrofi  a  questi. 

Ed  ora  entriamo  (iduciosi,  nell'argomento 
che  tanto  ci  preoccupa,  considerando  le  terre 
ed  i  vigneti  rispetto  alla  filossera. 


IV 


—  L'Agricoltura  lia  bisogno  di  fatti  pratici  —  Igiene 
agricola  —  I  terreni  e  la  coltivazione  della  vite  —  Dune 
e  tomboli  —  Sabbie  antiparassiticide  —  Bacchns  amat  eolles 
—  Benefica  influenza  delle  piante  tanniclie  —  Dibosca- 
mento —  La  filossera  trova  sode  migliore  nel  colle  che 
nel  piano  —  Jam  pfox/niiifi  cu-det  Ucale<jon  —   Riassunto.  — 


Sarebbe  lusinga  vana  la  nostra  il  ritenere 
che  tutte  le  persone,  dalle  più  alle  meno  istruite 
in  cose  d'agricoltura,  abbiano  ad  accettare 
come  vangelo  che  le  filossere  (e  dicasi  altret- 
tanto di  molte  altre  specie  di  microbii)  deva- 
stino, come  hanno  devastati,  i  vigneti  in  causa 
del  r addolcimento  dei  terreni  —  od  in  causa  — 
per  ripeterci  una  volta  ancora  della  soppres- 
sione avvenuta  —  per  fatto  d'ossidazione  —  dei 
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prmcipii  secoudarii  di  questi,  delle  emanazioni 
chimiche  parassiticide  cui  danno  origine. 

L'  agricoltore  ha  bisogno  di  fatti  pratici  per 
poter  accettare  con  convincimento  una  teoria 
scientifica  ;  e  se  questa  non  è  corredata  da  un 
ricco  contingente  d'  osservazioni,  molte  obbie- 
zioni, in  apparenza  di  grande  serietà,  sorge- 
ranno nel  campo  della  pratica  per  impugnarla  e 
combatterla. 

Gli  è  dietro  questo  concetto  che,  prima  di 
dare  praticamente  le  norme,  sussidiate  dalla 
ragione  scientifica,  e  eh' io  chìa,merei  igieniche 
(dacché  un'  Igieììe  agricola  si  farà  strada  nella 
pratica  delle  coltivazioni),  sul  modo  di  preve- 
nire la  filossera,  ci  permetteremo  di  prendere 
in  esame  alcuni  fatti  pratici  che  toccano  i  ter- 
reni e  la  coltivazione  della  vite;  e  che  con- 
vinceranno sempre  più,  come  la  Chimica  in 
momenti  supremi,  simili  a  quello  che  corriamo 
ora  in  causa  della  filossera,  possa  tornare  di 
grande  ed  immediato  soccorso  in  Agraria:  non 
senza  dimenticare  però  che  quella  scienza  vuol 
essere  considerata  sempre  una  ì>uuna  ancella, 
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ma  una  cattiva  maestra,  nelle  cose  agricole, 
come  ebbe  appunto  a  definirla  e  a  ritenerla 
Boerhaave,  rispetto  alla  Medicina  pratica. 
E,  siamo  sinceri:  non  è  forse  a  lamentare  che 
la  influenza  della  Chimica  sull'odierna  Agri- 
coltura, e  rispettive  industrie,  non  preponderi 
un  po'  troppo? 


Nelle  dune  e  tomboli  di  sabbie,  dei  delta  e 
dei  litorali  dei  fiumi  —  o  di  località  sabbiose 
altra  volla  corrispondenti  a  golene,  od  a  letti 
di  fiumi  —  la  vite  prospera  rigogogliosa  e  pro- 
duttiva ;  né  le  filossere  furono  da  tanto  fin  ora 
di  investirle. 

Diremo  anzitutto  che  nel  più  dei  casi  le 
sabbie  vitifere  si  trovano  addossate,  nel  posto 
che  occupano,  a  terreni  torbosi  :  a  terreni  cioè 
che,  in  altri  tempi,  servivano  da  emissarii  delle 
acque,  in  cui,  a  motivo  di  ristagni  di  queste, 
0  per  temporanei  prosciugamenti,  piante  er- 
bacee  spontaneamente  crescevano  :   gli   avanzi 
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e  detriti  delle  quali  sovrapponendosi,  finirono 
col  costituire  strati,  a  vario  spessore,  di  ma- 
teriale torboso;  d'onde  le  torbiere  propria- 
mente dette.  Ora:  r  instabilità  chimica  essendo 
la  caratteristica  della  materia  in  genere  e  di 
quella  organica  in  ispecie,  avviene  che,  con 
lento  ma  continuato  processo,  detto  materiale, 
o  per  eremacosia,  o  per  fatto  di  mutamenti 
chimici  d' altr'  ordine,  sprigiona  quei  principii 
aeriformi  in  seno  ai  quali  non  è  possibile  l'esi- 
stenza di  microbii  :  sovra  tutto  di  microbii 
animali,  come  le  filossere.  Queste  emanazioni 
si  fanno  naturalmente  strada  traverso  le  sab- 
bie, costituendole  un  ambiente  favorevole  alla 
salute  e  prosperità  della  vite. 

Lo  sviluppo,  ad  es.,  del  gas  metano  dai  ter- 
reni compatti,  poveri  di  sabbia,  ma  sovrapposti 
a  torbe,  è  un  fatto  troppo  noto  e  comune, 
che  viene  a  confermare  pienamente  il  concetto 
nostro. 

Inoltre  :  se  è  possibile  la  ipotesi  che  alcune 
sabbie,  per  virtù  propria,  in  causa  di  speciale 
salsedine,  possano  agire  come  parassiticide  :  se 
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é  pure  ammissibile  che  esse  fungano  da  mate- 
riale poroso,  assorbendo  e  condensando  1'  ossi- 
geno dell'  aria,  che  in  tale  stato  distrugge  fa- 
cilmente i  microbii,  non  è  in  alcun  modo  ac- 
cettabile r  idea  di  taluni  che  la  salubrità  delle 
sabbie  stesse,  rispetto  alle  filossere,  dipenda 
dall'  essere  mobilissime,  al  minimo  urto  ;  nella 
facoltà  quindi  dei  piccoli  frammenti  che  le 
costituiscono,  di  scivolare  agevolmente  gli  uni 
sugli  altri,  col  trascinare  nel  proprio  rovinio 
le  filossere,  e  schiacciarle. 

Per  quanto,  in  ordine  alle  masse  rispettive, 
tra  una  filossera  ed  un  granello  di  sabbia,  corra 
il  rapporto  che  può  passare  tra  un  pigmeo  e 
la  piramide  di  Cheope  (e  siamo  molto  al  di- 
sotto del  vero),  noi  pensiamo  che,  stando  al 
numero  per  cosi  dire  infinito  ed  alle  abitudini 
di  tali  parassiti,  uno  schiacciamento  avrii  bensì 
per  effetto  la  distruzione  di  cento  ma  non  di 
centomila  pidocchi;  e  che  non  sia  in  alcun 
modo  accettabile  1'  ultima  ipotesi. 

Concludendo:  la  vera  ragione  di  salubrità 
della  vite  nelle  sabbie  devesi  alla  grande  loro 
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permeabilità,  ed  all'essere  costantemente  sature- 
di  gas  che  in  una  maniera  o  nell'  altra  sona 
contrarii  all'  esistenza  del  parassita.  Alla  per- 
meabilità gasosa  stessa,  non  ci  peritiamo  di 
attribuire  la  causa  pure  di  salubrità  dei  vitigni 
piantati  nei  poveri  terreni,  formati  sul  posto, 
di  arenarie,  molasse,  piperino,  ecc.;  e  nei  quali 
la  vite  trae  bensì  una  meschina  esistenza,  ma 
si  difende  dall'  invasione  della  filossera  che- 
pure  esiste  in  località  limitrofe. 


Bacchus  aniat  colles,  lasciarono  scritto- 
gli antichi:  le  gravi  devastazioni  dei  vigneti 
avvenute  i\el  periodo  di  più  di  un  ventennio, 
hanno  purtroppo  data  la  più  solenne  smentita 
al  vecchio  adagio. 

A  parte  qualsiasi  considerazione,  concernente 
la  bontà  o  meno  dei  prodotti  dell'  uva  di  viti 
coltivate  in  collina,  siamo  di  parere  che  l'adagia 
stesso  attinga  il  suo  essere  da  fatti  obbiettivi  : 
che,  cioè,  una  lunga  osservazione  abbia  dime- 
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strato  che  i  terreni  elevati  dei  colli  si  prestano 
non  tanto  alla  prosperità  della  vite,  quanto  alla 
sua  maggiore  resistenza  alle  influenze  dannose 
che  i  medesimi  esercitar  possono,  ed  a  quelle 
dell'  aria,  di  fronte  alle  analoghe  condizioni 
delle  vili  del  piano. 

Quest'ultime  devono  essere  state,  da  tempi  re- 
motissimi, vessate,  come  oggi,  da  malattie  le  più 
svariate:  che  se  non  furono,  per  tacer  d'altre, 
spettanti  all'oidio  che  paralizza  il  frutto,  alla 
peronospera  che  la  priva  de'  polmoni,  alla  fi- 
lossera la  quale,  distruggendone  le  radici  ca- 
pillari, le  uccide,  certamente  arrecarono  danni 
cosi  grandi  da  costringere  a  trovare  un  miglior 
ricetto  alle  medesime. 

E  che  la  vite  fosse  soggetta  a  malattie, 
delle  quali  ne'  tempi  andati  si  ignoravano  le 
cause,  lo  attestano  anche  ricordi  che  non  sor- 
passano un  secolo:  si  osservò  in  passato  che 
per  influenza  d'una  nebbia  speciale  (forse  la 
crittogama  attualo  dell'acino)  il  grappolo  si 
isteriliva:  la  nutrizione  e  l'aumento  erano  so- 
spesi, ed  il  prodotto  era  necessario  rigettarlo. 


come  inetto  a  dar  mosto  utilizzabile.  Si  incorse 
in  quel  tempo  ad  un  sistema  grossolano  ma 
efficace,  che  perù  corrisponde  a  quello  dei 
sacchetti  di  tela  o  di  carta,  ìh  cui  si  suole  ora 
per  taluni  introdurre  i  grappoli,  onde  proteg- 
gerli per  alcun  tempo  dall'  oidio. 

Si  rivestivano  i  grappoli  stessi  d'  una  polti- 
glia formata  di  sterco  bovino  e  paglia  sminuz- 
zata: lo  strato  protettore  impediva  l'azione 
della  nebbia  ;  e,  col  procedere  mano  mano  alla 
maturazione  dell'uva,  la  materia,  arsa  dal  sole 
e  per  le  contrazioni  proprie,  si  distaccava  spon- 
taneamente di  modo  che  alla  vendemmia  i 
grappoli  maturati  e  sani  non  ne  racchiudevano 
più  traccia. 

Comunque  sia  è  certo  che  ne'  tempi  andati 
si  ebbe  a  stabilire  che  la  vite  poteva  prospe- 
rare, sana  e  rigogliosa,  nei  colli  meglio  che 
in  pianura:  colà  essa  non  andava  per  lo  meno 
soggetta  alle  malattie  che  l' aria  del  piano 
causava. 

Come  può  interpretarsi  questo  fatto? 

Per  diverse  ragioni. 
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Anzitutto  i  colli  erano  in  antico  opimi  e 
verdeggianti  per  robuste  e  fronzute  piante:  per 
piante  fruttifere,  per  querce  annose,  e,  negli 
altipiani,  per  fitti  castagneti.  P'ra  i  tanti  e  sva- 
riati uffici  che  loro  competevano,  non  ultimo 
era  quello  di  depurar  1'  aria,  col  sottrarre  ad 
ossa,  mediante  una  specie  di  stacciatura,  i  germi 
microbici:  e  ciò  con  grande  vantaggio  per  le 
foglie  e  pel  frutto  della  vite. 

In  secondo  luogo  :  querce  e  castagni  sono 
piante  eminentemente  tannicìie  :  le  loro  foglie, 
le  loro  radici  morte,  i  loro  detriti,  cedendo, 
nelle  rispettive  decomposizioni,  all'  acque  di 
pioggia  il  tannino,  questo  influiva  in  senso 
benefico  sui  terreni  eliminando  o  neutralizzando 
nei  medesimi  condizioni  o  sostanze  favorevoli 
alla  esistenza  di  microbii  dannosi  alla  vite,  ed 
opponendosi  all'  esistenza  stessa  dei  parassiti. 

Da  ultimo:  lo  strato  coltivabile  essendo 
generalmente  nelle  colline  di  limitato  spessore, 
la  vite  si  trovava  di  necessità  al  grado  di  uti- 
lizzare, nei  primordi  del  suo  risvegliarsi,  del 
calore    delle    roccie    sottostanti,  e  premunirsi, 
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anzi  tempo,  contro  i  parassiti  delle  radicelle 
medesime.  Ognuno  sa  quanto  ed  utile  valore 
abbia  nelle  coltivazioni  la  precocità  di  sviluppo 
vegetativo. 

Se  Bacco  rifugge  ora  dal  colle,  per  non 
trovar  requie  nel  piano,  lo  si  deve  alle  condi- 
zioni mutate  dell'  uno  ed  a  quelle  speciali  del 
secondo. 

Le  colline  vennero  diboscate  :  soppresse 
quindi  le  cause  di  depurazione  per  opera 
dell'aria  e  dei  terreni.  Questi  ultimi,  sotto  il 
dominio  dell'invadente  ossigeno  al  quale  noni 
potevano  più  opporre  le  azioni  dell'  humus  e 
dei  principii  tannici,  provenienti  dalle  loro 
splendide  vegetazioni,  non  tardarono  a  rad- 
dolcirsi: ne  è  prova  il  colore  ocraceo  che 
possiedono,  dovuto  appunto  alla  ossidazione  dei 
composti  del  ferro  e  del  manganese  (composti 
al  minimo).  La  zolla  di  tali  terreni,  non  ap- 
pena messa  all'aprico  dall'aratro,  dalla  tinta 
turchiniccia,  della  quale  era  dotata,  volge  al 
giallo-rossastro:  fenomeno  dipendente  appunto 
dalla  combustione  dei  principii  urnosi,  e  dalla 
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conversione  dei  composti  metallici  in  prodotti 
sovrossidati;  es.  quella  dei  sali  ferrosi  (umati 
carbonati,  ecc.)  in  ossido  (composto  al  massimo), 
analogo  alla  ruggine. 

Il  raddolcimento,  come  l'intendiamo  noi, 
dei  terreni,  è  più  facile  e  sollecito  ad  avve- 
nire e  più  dannoso  nei  terreni  di  collina,  che 
nel  suolo  del  piano  ;  dappoiché  le  fìsiche  condi- 
zioni di  spessore,  compattezza,  iri-igamento,  ecc., 
dei  primi,  sono  inferiori  di  gran  lunga  a  quelle 
dei  terreni  di  pianura:  d'onde  procede  il  fatto 
che  la  filossera  trova  una  sede  migliore  nel 
colle  che  noi  piano. 

D'altra  parie,  giova  non  dimenticarlo,  il 
sistema  odierno  di  concimazione  con  sali  acidi 
(perfosfati),  od  oltremodo  ricchi  di  ossigeno 
(nitrati),  —  ingrassi  destinati  a  portare  in 
avvenire  grandi  mutamenti  ai  terreni,  e  non 
tutti  forse  a  vantaggio  dell'agricoltura,  —  viene 
a  coadiuvare,  per  diverse  vie,  l'opera  combu- 
rente dell'  ossigeno  ;  non  solo,  ma  reca  la  sua 
azione  sovra  le  roccie  sottoposte,  sia  col  di- 
struggere direttamente  i  componenti  secondarli. 
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cui  assegniamo  tanta  importanza,  in  qualità  di 
sorgenti  di  salutari  emanazioni  per  la  vite, 
sia  col  rivestirle  di  una  velalui'a  od  incro- 
stazione superficiale  di  sali  (es.  il  solfato  di 
calcio  0  gesso),  atti  a  fungere  da  coibenti  di 
quelle:  ed  il  colle,  già  sede  ubertosa,  in  uno 
alle  pianure,  della  pianta,  che  valse  il  nome  di 
Enotria  al  nostro  fertile  e  bel  paese,  è  nelle 
condizioni  più  acconcie  per  cader  preda  della 
filossera,  meglio  che  non  lo  siano  le  valli. 

E  notisi  di  più  che,  senza  voler  essere  pro- 
feti di  sventure,  tutto  quanto  abbiamo  detto 
fin  qui  in  ordine  alle  colline  di  già  invase, 
devesi  pur  troppo  ripetere  per  le  altre  attual- 
mente immuni  dalla  filossera:  senza  esagerare; 
è  il  jam  proximus  ardet  Ucalegon  che  sta 
ad  avvertire  come  località,  al  momento  sane, 
non  abbiano  a  tardare  a  farsi  sede  d'alligna- 
mento  del  parassita  ;  e  come  le  colline  disso- 
date di  recente  e  diboscate  all'unico  scopo  di 
coltivarle  a  vite,  presentino  per  prime  le  con- 
dizioni più  facili  d' invasione,  in  causa  del  li- 
mitato spessore,  e  quindi   di    più   rapida   ossi- 
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dazione  dei  terreni  che  si  coltivano.  E  che  per 
tale  causa  il  deperimento  dei  terreni  di  colle, 
proceda,  e  con  una  certa  rapidità  relativa,  ce 
lo  prova  il  fatto  che  la  filossera,  una  volta 
penetrata,  può  occultarsi,  farsi,  per  cosi  dire, 
latente  per  anni  ed  anni  in  attesa  che  perdano 
la  facoltà  parassiticida;  per  poi  apparire  ad 
un  tratto  e  compiere  virulentemente  la  propria 
azione  devastatrice.  Si  hanno  non  pochi  esempi 
di  terreni  di  collina  in  cui  la  filossera  era  stata 
importata  da  oltre  dieci,  e  v'ha  clii  sostiene 
oltre  vent'anni,  con  tallee  e  raaglioli  infetti  di 
derivazione  estera,  rimanendo  occulia,  e  solo 
manifestandosi  a  termine  di  questo  tempo. 

Scopo  nostro,  in  tutto  quello  che  andammo 
man  mano  esponendo,  si  fu  d'essere  brevi, 
senza  possibilmente  nuocere  alla  chiarezza  delle 
cose,  che  riteniamo  di  qualche  importanza. 

Le  nostre  idee  partono  da  pochi  dati  ob- 
liiettivi,  altinti  da  un  limitato  numero  di  saggi 
compiuti  sovra  un  terreno  filosserato,  e  da  os- 
servazioni fatte  —  per  cosi  dire  —  a  volo  di 
vaporiera,  sovra  vastissimi  vigneti  distrutti  nelle 
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ubertose  regioni  meridionali  di  Francia  :  e  tutto 
ciò  potrebbe,  senza  nostra  colpa,  formare  capo 
d' accusa.  Non  di  meno  abbiamo  fede  la  più 
grande  di  trovarci  nel  vero,  e  che  —  col  ren- 
dere le  idee  stesse  di  pubblica  ragione,  le  mede- 
sime abbiano  a  far  del  bene  al  nostro  caro 
paese,  ed  altrove. 


Riassumendo  per  sommi  capi  il  fin  qui  espo- 
sto, emerge  che  : 

1.°  nei  terreni,  oltre  ai  componenti  fonda- 
mentali ed  ai  principi  di  fertilità,  esistono  corpi 
secondari,  atti  a  svolgere  gas  parassiticidi  ; 

2.'  nel  suo  fatale  andare,  1'  ossigeno,  —  o 
per  azione  propria  e  diretta,  o  per  taluna  delle 
altre  numerose  vie  che  sa  tenere,  coadiuvato 
dal  concorso  di  speciali  condizioni  —  1'  aratura, 
le  coltivazioni,  le  concimazioni,  i  disequilibrii 
di  temperatura,  le  pioggie,  il  secco,  ecc.  — 
raggiunge  od  ha  raggiunto  il  suo  scopo  finale  : 
quello  di  liquidare  nei   terreni    i   citati    corpi 
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secondar!,  de' quali  non  si  tenne  conto  in  Chi- 
mica-agraria,  e  che  sono  necessari  per  lo  svol- 
gimento di  emanazioni  gasose,  pur  esse  non 
valutate  in  scienza,  innocue  entro  certi  limiti 
alle  vegetazioni,  ma  che  compiono  l' alto  uf- 
ficio di  parassiticidi.  Tale  liquidazione  è  per 
noi  un  raddolcimento  dei  terreni:  cioè  a  dire 
il  metterli  nelle  condizioni  più  propizie  all'al- 
lignamento,  sviluppo  e  moltiplicazione  degli  es- 
seri microscopici,  dannosi  ;  tra  i  quali  la  morte 
della  vite,  la  filossera  ; 

3."  ad  esse  emanazioni  spetta  inoltre  il  com- 
pito di  rattemprare  l'azione  dell'ossigeno  del- 
l'aria, accluso  nei  pori  dei  terreni,  onde  im- 
pedire la  sua  influenza  dannosa  e  letale  alle 
piante:  nella  stessa  guisa  che  i  y^  in  volume  di 
azoto,  moderano  le  proprietà  dell'  altro  '/g  di 
ossigeno  dell'aria  atmosferica  che  respiriamo; 

4."  le  emanazioni  si  oppongono  allo  sviluppo 
dei  germi  microbici,  e  distruggono,  come  si  è 
detto,  i  parassiti  sviluppati,  sia  coli' agire  come 
asfissianti,  sia  nella  qualità  di  sostanze  dele- 
terie: e  la  distruzione  risulterà  tanto  più  facile 
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e  sicura,  per  opera  di  quelle,  quanto  più  de- 
licato e  sensibile  sarà  l'organismo  del  paras- 
sita, come  appunto  quello  della  filossera. 


Ed    ora    vediamo  come    si    può   e   si   deve 
prevenire  la  filossera. 


V 


—  È  con  gli  apparecchi  semplici,  quali  si  visano  nella 
ricerca  di  acque  artesiane,  opportunamente  modificati, 
che  è  necessario  estrarre  i  gas  svolgentisi  dai  terreni  e 
dal  sottosuolo,  per  poi  studiarli.  —  Il  motto  dell'avvenire 
vinicolo  è:  prevenire  non  reprimere  —  Modo  pratico  per 
combattere  il  raddolcimento  dei  terreni  —  Formola  del 
miscuglio  correttivo,  o  riparatore  dei  terreni  —  Teorica 
delle  metamorfosi,  e  conseguenze  delle  sostanze  intro- 
dotte nei  terreni  a  scopo  igienico.  —  Rispettivi  effetti  — 
Punto    neutro  filosfserico.   — 

Saggi  chimici  diretti  a  stabilire  la  presenza 
e  la  quantità  dei  citati  componenti  di  second' or- 
dine, non  li  riteniamo  necessari:  invece  per 
tali  riconosciamo  quelli  rivolti  alla  determina- 
zione, a  profondità  diverse,  nei  terreni  e,  se  è 
possibile,  nelle  sottoposte  roccie,  dell' approssi- 
mativa proporzione,  e  natura  chimica  dei  diversi 
gas  che  si  emanano  dai  componenti  stessi  e  si 
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trovano  commisti  ad  aria;  ai  quali  gas  —  ripe- 
tiamo —  è  affidato  non  tanto  l' alto  compito 
di  distruggere  la  filossera,  quanto  quello,  an- 
cora più  importante,  di  impedire  lo  sviluppo 
dei  suoi  germi. 

Questi  saggi  non  possono  essere  né  più  dif- 
ficili, né  meno  economici,  di  quelli  che  l'odierna 
idrologia,  con  sistemi  molto  semplici,  compie 
nella  ricerca  e  nel  dosaggio  di  acque  artesiane, 
tanto  reclamate  dalla  nuova  Igiene,  per  poi 
assoggettarle  a  studii  chimici  e  batteriologici  : 
siamo  anzi  d'avviso  che,  dietro  poche  modifi- 
cazioni fatte  agli  apparecchi  idrologici  stessi, 
questi  abbiano  assai  bene  a  prestarsi  allo  scopo: 
d' aitila  parte  l'Agricoltura  pratica  non  può 
tardar  molto  a  riconoscere,  come  misura  di 
preventive  precauzioni,  la  necessità  dei  saggi 
medesimi,  i  quali,  e  lo  si  comprende  facilmente, 
per  terreni  già.  devastati  dalla  filossera,  si  ren- 
derebbero oziosi. 

Nostro  fondamentale  concetto,  che  abbiamo 
lasciato  più  volte  scorgere,  si  è  adunque  di 
impedire    l' invasione  della   filossera,   anzi  che 


—  53  — 

combattere  il  parassita  che  si  impadronì  dei 
vigneti:  secondo  noi,  e  nella  quistione  che  ci 
•  preoccupa,  il  prevenire  e  non  reprimere,  deve 
essere  il  motto  dell'avvenire  vinicolo. 

Gli  esiti  sfavorevoli,  o  per  lo  meno  ben 
poco  soddisfacenti,  che  si  ottennero  nella  cura 
della  vite  infestata,  è  una  prova  evidente  della 
poca  efficacia  di  essa,  di  fronte  a  spese  non 
lievi.  Se  d'altronde  la  cura  stessa  col  solfuro 
di  carbonio,  i  solfocarbonati,  ed  ogni  altra  so- 
stanza a  base  di  essi,  o  di  liquidi  a  base  di 
catrame,  o  di  emulsioni  d'  olii  bittuìiinosi  e 
catramosi,  e  che  costituiscono  tutti  i  medica- 
menti antifilosserici  magistrali,  diedero  qualche 
buon  effetto,  questo  non  fu  che  semplice  prov- 
visorietà; dacché  non  viene  impedita  l'inva- 
sione nell'anno  successivo:  non  solo,  ma  resta 
a  stabilire  —  quod  est  Judicandwn  —  se  il 
prodotto  della  vite  medicata,  valga  per  bontà 
e  qualità,  quello  della  vite  mantenuta  affatto 
illesa  dal  parassita. 

Prevenire  e  non  reprimere:  ora,  per  noi, 
il  prevenire   consiste    nel    ripristinare,  fino  ad 
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un  certo  punto,  i  terreni:  nel  sottrarli,  cioè, 
alla  condizione  di  raddolcimento  favorevole  alla 
filossera:  il  che  vai  quanto  dire,  ridonare  ai 
medesimi  gran  parte,  se  non  in  tutto,  dei  com- 
ponenti secondari  più  importanti,  atti  a  svolgere 
le  emanazioni  antiparassitiche. 

È  certo  che  l' idea  d' una  modificazione  di 
qualsiasi  portata  ai  terreni  per  vigne,  i  quali 
occupano  più  spesso  zone  estesissime,  potrà  di 
primo  acchito  apparire  strana  e,  per  non  dire 
peggio,  inattuabile.  Quando  però  si  esamini  ac- 
curatamente r  idea  stessa,  di  fronte  ai  gravi 
danni  laccati  dalle  filossere,  ed  alla  necessità 
di  opporsi  alla  invasione  loro,  e  si  riduca  alle 
sue  vere  proporzioni  pratiche,  essa  non  può 
giudicarsi  né  nell'una,  né  nell'altra  maniera: 
tanto  più  quando  si  sappia  che  le  operazioni 
da  compiersi  ed  i  correttivi  che  proponiamo,  — 
oltre  al  dar  garanzia  di  efficacia,  ed  al  merito 
di  preservare  la  vite  dal  contagio  per  la  intera 
durata  della  sua  esistenza,  —  non  possono  ri- 
sultare eccessivamente  dispendiosi. 

I  lavori  da  farsi  nei  terreni   hanno  la  più 
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grande  analogia  con  quelli  che  si  praticano 
anno  per  anno  negli  orti  più  o  meno  estesi 
■delle  città  e  dei  loro  dintorni,  per  la  coltiva- 
zione di  ortaglie  d'una  certa  entità:  dei  cardi, 
ad  es.,  delle  cipolle,  dei  sedani,  ecc.  ;  coltiva- 
zione alla  quale  si  accosta  molto  quella  degli 
attuali  vigneti. 

Le  materie  da  impiegarsi  per  combattere  il 
raddolcimento  dei  terreni  non  sono,  né  possono 
■essere,  per  natura  loro,  troppo  costose. 

Volendo  dunque  procedere  alla  piantagione 
di  maglioli  o  di  talee,  è  necessario  fare  nei 
terreni  un  solco  dell'  ampiezza  e  profondità  che 
il  sano  criterio  dell'agricoltore  può  e  deve 
suggei^ire:  non  senza  aver  a  mente  che,  quanto 
maggiore  (entro  certi  limiti)  sarà  la  profon- 
dità, tanto  più  sicuri  effetti  benefìci  si  otterranno. 

Ammesso  per  ipotesi  che  essa  sia  compresa 
fra  120  e  150  centimetri,  occorra  anzitutto 
coprirne  il  fondo  di  uno  strato  (altezza  di  non 
meno  di  10  cent.)  di  sabbia^  alla  quale  sia 
commisto,  nel  rapporto  del  5  al  10  %,  solfo 
macinalo.  Dandosi  l'opportunità,  allo  solfo  puro 
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può  surrogarsi  un  miscuglio  in  parti  uguali  di 
questo  e  del  cosi  detto  ossido  di  ferro,  pro- 
veniente dai  depuratori  chimici  del  gas  illu- 
minante. 

Alla  sabbia  si  fa  succedere,  per  lo  spessore 
di  30  a  40  cent.,  la  massa  correttiva,  o  ripa- 
ratrice dei  terreni,  la  quale  è  un  miscuglio  in- 
timo e  omogeneo  delle  sostanze,  nei  rispettivi 
rapporti  ponderali  seguenti. 

FOEMOLA  DEL  MISCUGLIO  RIPAEATORE  0  CORRETTIVO 
DEI    TERRENI 

Pirite,  0(1  anche,  Solfuro  artificiale  di   ferro.     .  40  partì 

Calce  viva 15      » 

Gesso 10      » 

Torba  recente.  Residui  tannici  della  concia  delle 

pelli,  ecc 10      » 

Sansa  oleosa,  di  ricino,  colza,  sesamo,   od   altro 

seme 25      » 

100 

La  massa  stessa  può  esser  commista  a 
terreno. 

Si  noti  che  è  necessario  che  il  solfuro  di 
ferro  e  la  torba  siano  polverizzate  e  mescolate 
alla  sansa;    in   luogo    della   torba   si    possono 
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impiegare  detriti  organici  di  qualsiasi  specie, 
ridotti  in  polvere. 

Si  ricopre  la  massa  correttiva  con  terrena 
previamente  concimato,  e  nel  quale  si  immet- 
tono le  tallee,  i  maglioli,  o  si  fanno  scorrere 
i  rami  di  propaginamento  di  antiche  viti  :  util 
cosa  sarebbe  quella  di  poter  ricoprire  di  sabbia, 
per  qualche  centimetro  d' altezza,  il  terreno 
cosi  preparato  e  ridotto  a  vigneto. 

La  ragionevolezza  di  quanto  proponemmo, 
emerge  da  una  somma  di  considerazioni  che 
formano  la  teorica  delle  metamorfosi,  e  conse- 
guenze loro,  delle  sostanze  introdotte  —  a  scopo 
di  igiene  —  nei  terreni:  teorica  semplicissima, 
per  sé  medesima  ;  ma  che  non  ci  peritiamo  di 
esporre  per  sommi  capi,  tanto  perchè  la  ram- 
menti chi  sa,  come  perchè  l'impari,  e  sovra- 
tutto  persuada,  chi  è  digiuno  di  scienza,  o  ne 
è  poco  edotto:  indocti  discani,  ament  memi- 
nisse  periti. 

\.°  La  sabbia,  commista  a  solfo,  od  alle  tna- 
terie  di  depurazione  del  gas  illuminante,  e 
che  costituisce  il  sustrato  dello  altre  sostanze 


—  òs- 
che la  succedono,  evidentemente  si  presta  al 
passaggio  dei  gas;  i  quali,  da  profondità  mag- 
giore 0  minore,  si  emanano  o  dal  terreno,  o  dal 
sottosuolo,  e  dalla  roccia;  gas  che  noi  conside 
riamo,  non  utili,  ma  necessari  alla  salubrità 
della  pianta. 

2."  Lo  solfo,  mescolato  alla  sabbia,  tro- 
vandosi in  presenza  dei  citati  gas,  può  dare 
origine  ai  composti  di  varia  natura,  aeriformi 
o  volatili,  dei  quali  abbiamo  dato  cenno,  e 
dalla  cui  presenza  possono  riti'arre  vantaggio 
igienico  le  radici  della  pianta  :  la  massa  fer- 
ruginosa proveniente  dalla  depurazione  del  gas, 
oltre  all'  essere  ricca  di  solfo,  è  impregnata 
di  principii  catramosi,  le  cui  emanazioni  tor- 
nano pure  salutari. 

3.°  Il  miscuglio  ricostituente  delle  facoltà 
indicate  (ridotto,  com'è  naturale,  in  polvere,  e 
quindi  destinalo  a  combattere  il  raddolcimento) 
oltre  all'  essere  per  sé  medesimo  insetticida, 
non  tarda  a  farsi  sede  d'  una  serie  di  metamor- 
fosi intime  e  profonde,  le  cui  estreme  risul- 
tanze  sono    la  genesi   e  lo  sviluppo   delle   so- 


—  so- 
stanze aeriformi,   reclamate   dalla  igiene  delle 
radicelle  della  vite. 

4."  La  pirite,  teoricamente  bisolfuro  di 
ferro,  è  costituita  presso  a  poco  di  53  parti  cen- 
tesimali di  solfo  e  47  p.  di  ferro.  Nel  movi- 
mento delle  trasformazioni  alle  quali,  a  pro- 
fondità del  suolo,  coadiuvate  dall'  umidità,  dal 
calore  e  fors'  anco  dal  microbismo,  vanno  sog- 
gette le  materie  organiche,  trasformazioni,  i 
prodotti  delle  quali  sono  l' acqua,  il  biossido 
di  carbonio,  traccio  d'ammoniaca,  ecc.,  il  mi- 
nerale subisce  una  lenta  e  graduale  decompo- 
sizione, per  la  quale  il  ferro,  dallo  stato  di 
dinamismo  chimico  che  attualmente  possiede, 
passa  ad  uno  stato  diverso;  vale  a  dire,  da 
composto  ferrico,  a  composto  ferroso:  i  cui 
derivati  possono  essere,  come  diremo,  utilizzati 
dalla  pianta:  mentre  lo  solfo  piritico,  nel  tem- 
puscolo in  cui  è  reso  libero  (stato  nascente), 
contrae  facilmente  combinazione  coli'  idrogeno 
organico  per  formare  gas  solfidrico,  con  idro- 
carburi, ecc.:  prodotti  tutti  che  prendono  parte 
alla  massa  aeriforme  parassilicida. 
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Avvertasi  però  che,  come  venne  già  indi- 
cato, il  minerale  jjirite  può  essere,  forse  con 
vantaggio,  surrogato  da  un  composto  analogo, 
artificiale,  friabilissimo;  e  che  si  prepara  col 
riscaldare  convenientemente  una  mescolanza 
intima  di  6  parti  di  ferro  in  limatura,  e  4  p.  di 
solfo  macinato. 

5.°  La  calce  viva  diviene  agente  intermedia- 
rio d'ossidazione  e  di  decomposizione  —  come 
abbiamo  dimostrato  nel  breve  cenno  fatto  sulle 
proprietà  comburenti  dell'ossigeno,  e  preposto 
nella  presente  memoria  —  della  materia  orga- 
nica della  sansa,  della  torba,  ecc. 

6."  Il  gesso,  nelle  condizioni  di  umificazione 
del  materiale  organico  del  miscuglio,  è  messo 
al  grado  di  perdere  il  proprio  ossigeno,  e  di  di- 
scendere dalla  forma  di  solfato  calcio,  a  quella 
di  solfuro  ;  nel  qual  stato  il  biossido  di  carbonio 
(acido  carbonico),  che  s'ingenera  nella  umi- 
ficazione, facilmente  lo  decompone:  \\  gas  sol- 
fidrico poi,  neir  atto  in  cui  si  sprigiona,  è  su- 
scettibile di  combinarsi  ad  altri  principii,  come 
dicemmo;  e   i   solfo-derivati   possono  prendere 
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parte  alle  emanazioni;  il  compito  delle  quali  è 
di  servire  da  ambiente  protettore  alla  vite, 
specie  contro  la  filossera;  senza  però  che  la 
somma  delle  medesime  emanazioni  antiparassi- 
tiche abbia,  per  natura  e  quantità.,  ad  apportar 
nocumento  alla  pianta. 

Lo  strato  superiore  di  sabbia,  che  volentieri 
suggeriamo,  oltre  al  servire  alla  normale  re- 
spirazione del  terreno,  si  presterebbe  a  con- 
densai'e  ossigeno  dall'  atmosfera,  impedendo  per 
tal  modo  1'  accesso  della  filossera,  o  struggen- 
done i  germi. 

E  qui  ci  si  permetta  una  breve  digressione, 
la  quale  potrà  forse  apparire  fuori  posto,  ma 
che  a  noi  non  sembra  oziosa. 

Dell'influenza  della  sabbia  come  ambiente 
antifilosserico,  parlano  i  fatti  ;  e  ad  essi  si 
deve  r  averla  suggerita  e  da  tempo  addottata 
nella  cura  della  vite.  Ma  la  stessa  influenza 
benefica  non  si  può  negare  ai  terreni,  i  quali, 
al  pari  delle  sabbie,  sebbene  in  grado  alquanto 
minore,  hanno  facoltà,  alla  propria  superficie, 
di  immagazzinare  ossigeno,  e  condensarlo. 
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Ce  ne  danno  prove  la  canna  da  zucchero, 
il  mais,  il  sorgo  ed  altre  piante  saccarine,  le 
radici  delle  quali  sono  insediate  a  minime  pro- 
fondità. Esse,  fino  ad  ora,  andarono  immuni  dai 
microparassiti  devastatori,  e  tra  i  quali  (per 
analogia  di  natura  dei  succhi)  potrebbe  ben 
figurare  la  filossera  della  vite. 

D'  onde  ciò? 

Dall'  azione  comburente,  attiva,  dell'  ossi- 
geno condensato. 

Al  qual  elemento  però  non  è  dato  raggiun- 
gere che  una  limitata  profondità  nei  terreni  : 
dacché  non  tarda  a  rinvenire  condizioni  che 
lo  paralizzano,  nelle  sostanze  umifere  od  umifi- 
cate  e  nelle  emanazioni  che  si  svolgono  dai  com- 
ponenti secondarli  di  quelli.  Risulta  quindi  che 
ad  una  data  profondità,  forse  dai  20  ai  40  cen- 
timetri, ossigeno,  materie  umiche  ed  emana- 
zioni si  elidono,  in  senso  chimico,  reciproca- 
mente: e  che  in  questa  zona,  la  quale  si  po- 
trebbe chiamare  punto  neutro,  si  rinvengono 
le  condizioni  propizie  alla  esistenza  e  sviluppo 
della  filossera,  in  presenza  delle  barbatelle  della 
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vite:  necessarie  ed  utili  conseguenze  di  che 
sono  non  tanto  il  coadiuvare  la  superficie  dei 
terreni  nell'azione  condensatrice  dell'ossigeno, 
quanto  il  sollecitare,  dalla  profondità  loro,  lo 
sviluppo  di  emanazioni  antiparassitiche. 

Tali  gli  effetti  che  ci  ripromettiamo  dal- 
l'attuazione pratica  di  quanto  abbiamo  proposto, 
in  seguito  al  fatto  indiscutibile  del  raddolci- 
mento  dei  terreni  ;  conseguenza  del  quale  è 
stata,  per  ripeterci  ancora  una  volta,  la  inva- 
sione filosserica,  con  tutti  i  relativi  ed  innu- 
merevoli danni  di  già  arrecati,  e  di  quelli  che 
non  tarderà  ad  apportare. 

Del  resto  uno  studio  chimico  analitico  sulle 
diverse  trasformazioni  che  subiscono  le  so- 
stanze secondarie  nei  terreni,  e  però  dei  pro- 
dotti di  cui  si  può  razionalmente  presumere  la 
formazione,  e  di  altri  dei  quali  fino  ad  ora 
s'ignorano  le  metamorfosi,  è  sperabile  non  sarà 
di  là  a  venire  in  scienza,  per  la  grande  impor- 
tanza che  in  agricoltura  deve  assumere  la  fi- 
siologia dei  terreni. 

Se   è  permesso    fondare    qualche    speranza 
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sui  nostri  terreni  raddolciti,  e  che  s'andranno 
raddolcendo,  nel  senso  di  renderli  ambienti 
sani  per  la  vegetazione,  lo  dovremo  alla  co- 
noscenza esatta  ed  intima  di  tutti  i  loro  costi- 
tuenti: e  la  fisiologia  dei  terreni  stessi  non 
dipenderà  allora  soltanto  dall'  estensione  delle 
nostre  cognizioni  microscopiche. 

Fino  ad  ora  non  possediamo  precise  nozioni 
suir  Igiene  dell'Agricoltura,  e  delle  poche  note 
non  ci  preoccupiamo  sia  per  non  curanza,  sia 
per  abitudine,  sia  per  difetto  di  convinzioni: 
«ppure  noi  prevediamo  che  l' avvenire  agricolo 
è  là:  e  che  dobbiamo  affidarci  alla  Scienza  che 
tutto  rinnovella,  ingrandendo  gli  orizzonti;  e 
■che  non  tarderà  ad  aprirci  vie  che  fino  ad  ora 
■ci  sono  sconosciute. 


VI 


—  Obbiezioni  —  Vitigni  antichi  e  tradizionali  — 
Come  si  coltiva  la  vite  oggidì  —  Igiene  della  vile 
—  Importanza  della  pirite,  o  d'  altro  solfuro  di  ferro,  nel 
hiiscuglio  correttivo  dei  terreni  — 

Naturai  cosa  è  l' ammettere  che  le  ema- 
nazioni, derivanti  dalla  mescolanza  riparatrice, 
siano  soccorse  dall'influenze  benefiche  e  proprie 
del  terreno,  del  sottosuolo,  delle  roccie,  ecc., 
non  esclusa  l'aria:  noi  soggiungeremo  d'altra 
parte  che  la  missione  della  mescolanza  stessa 
non  è  circoscritta  alle  sole  emanazioni  gasose, 
antitilosseriche. 

Frattanto  si  presentano  spontanee  alcune 
obbiezioni,  o  meglio  domande  di  qualche  mo- 
mento, a  proposito  del  correttivo   dei  terreni. 
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nei  quali  s' andranno  a  ricostituire  i  vigneti 
distrutti,  0  si  vorranno  impiantare  nuovi  vitigni. 

I  prodotti  insetticidi  provenienti  dalla  me- 
scolanza, raggiungeranno  essi  le  radicelle  della 
vite  —  ed,  in  caso  affermativo,  impediranno  lo 
sviluppo  dei  germi  filosserici?  uccideranno  la 
filossera? 

Raggiunto  che  abbiano  la  superfìcie  dei  ter- 
reni non  verranno  i  prodotti  stessi  paralizzati 
dall'azione  dell'ossigeno  atmosferico? 

E  la  filossera,  penetrando  nel  suolo  dal- 
l' esterno  all'  interno,  non  rinverrà  in  tal  modo 
un  ambiente  favorevole  alla  propria  esistenza? 

Infine  :  non  è  egli  supponibile  che  i  pro- 
dotti che  si  emanano  dalla  mescolanza,  distur- 
bino le  funzioni  fisiologiche  della  pianta,  dan- 
neggiandole, isterilendole? 


Per  rispondere  equamente  a  questi  e  a 
molti  altri  quesiti  presumibili,  occorrerebbe  en- 
trare in  un  campo  assai  vasto  di  disquisizioni. 
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contrariamente  al  nostro  proponimento  di  rie- 
scire  brevi  e  chiari:  nondimeno  sentiamo  il 
dovere  di  toccare  per  sommi  capi  le  dette 
quistioni,  non  senza  esporre  qualche  concetto 
che  può  dar  luce  sulle  altre. 


il  vitigno,  nel  senso  almeno  delle  grandi 
estensioni  che  occupa,  e  che  è  forse  destinato 
ad  occupare,  è  un  portato  dell'intelligenza, 
dell'  attivissima  industria  e  della  necessità  del- 
l'oggi;  e  col  vitigno  noi  abbiamo  costretta  la 
pianta  a  correre  un'esistenza  nuova  affatto  ed 
opposta  in  tutto  al  sistema  delle  sue  antiche  e 
tradizionali  abitudini:  abbiamo  impedito  l'ele- 
vamento del  suo  fusto;  lo  spandimento  de'  suoi 
rami;  l'immissione  a  minori  o  maggiori  pro- 
fondità delle  sue  radici:  abbiamo  circoscritto 
lo  spazio  dove  vivere,  vegetare  e  fi'utiificare, 
al  punto  che  i  numerosi  individui  della  sua 
specie  si  trovano  adossati  l'uno  all'altro,  ed 
in  lotta  continua  per  quel  pò  d'  aria,  di  sole  e 
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di  limitato  terreno  ;ohe  sono  loro  concessi.  La, 
vecchia  pianta,  benemerita  dell'  umanità,  WiXr-. 
nYate,  com'era  in  passato,  ali" olmo,  e  collo- 
cata a  rispettose  distanze  dagli  altri  individui 
della  sua  specie,  poteva  crescere,  invece,  ed, 
elevarsi  robusta,  forte,  e  talvolta  gigante  per 
modo  da  sfidare  l'onta  d'oltre  un  secolo  d'esi- 
stenza. 

Distendendo  le  sue  numerose  diramazioni 
dal  vertice  del  proprio  sostegno,  lo  privava,, 
fruendone  da  vero  parassita,' dei  benefizii  dei-, 
r  aria  vibrata  e  pura  e  rinnovantesi  del  con- 
tinuo; delle  acque  di  pioggia  dilavatrici,  deter- 
sive e  refrigeranti  ;  delle  rugiade,  e  sovratutto 
del  calore  del  sole,  che,  giusta  il  magico  con- 
cetto dell' AUighieri, 

«  si  fa  vino 
g'iunto  all'umor  che  dalla  vite  cola  ». 

D'  altra  parte,  svolgendo  all'  uopo  e  diramando 
nei  terreni  le  sue  flessibili  e  grosse  radici, 
opportunamente  ripiegandole,  ed  internandole 
nei  terreni,  si  costituiva  in  grado  di  dominare 


—  69  — 

ogni  ostacolo  e  di  raggiungere  la  projMna  quie- 
scenza: quella  cioè  di  toccare,  sia  orizzontal- 
mente che  a  profondità,  le  condizioni  da  cui 
ritrarre,  come  Anteo  nella  favola,  nuove  vi- 
gorie per  vivere  fiorente  e  sana. 

Per  essa  non  esistevano  difficoltà  insor- 
montabili, potendo  spingere  le  radici  a  grandi 
distanze;  far  loro  superare  massi  di  grossa 
mole  di  roccie;  penetrare  nei  crepacci  naturali, 
0  provocati,  di  quest'ultime,  allo  scopo  sempre 
di  nutrizione  e  salubrità. 

Di  fronte  a  tutto  questo,  quali  sono  le  condi- 
zioni imposte  dall' indicate  odierne  necessità  alla 
nuova  vite,  immiserita,  costretta  a  svilupparsi, 
crescere  e  fruttificare  in  istato,  come  si  disse, 
■d'  arbusto,  alla  parte  superficiale  dei  terreni,  e 
per  di  più  in  intimo  contatto,  fra  individuo  ed 
individui? 

Ogni  potenzialità  di  resistenza  allo  contrarie 
azioni,  attinta  dall'aria  e  dai  terreni,  ò,  se  non 
soppressa,  scemata  al  massimo  grado. 

Non  più  aria  pura;  dacché  i  microbi!  e  le 
loro  spore,  per   ragione   di   peso,  no  occupano 
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gli  strati  inferiori,  e  sono  in  condizioni  di  depo- 
sitarsi sulle  foglie,  gli  organi  respiratori  della 
pianta;  scarso  sole,  per  ripeterci,  in  causa  del- 
l' esuberante  sviluppo  fogliaceo,  e  profondità 
assai  limitata  delle  radici:  d'onde  la  loro  im- 
possibilità di  distendersi,  per  sfuggire  le  insidie 
dei  parassiti  che  tendono  a  distruggerle  ;  e  fra 
questi,  il  più  temibile  di  tutti  ed  il  meno  do- 
mabile, la  filossera. 

Quasi  digiuni  di  cognizioni  agronomiche, 
lasciamo  all'  esperto  Agricoltore  ed  alle  non 
poche  ed  egregie  persone  che  intendono  agli 
studi  di  Agronomia,  ed  alle  quali  è  ben  noto 
lo  stato  delle  cose,  il  trarre  le  conseguenze 
razionali  dei  fatti  citati:  solo  diremo  che  non 
è  meraviglia  se  i  terreni,  il  cui  raddolcimento 
si  inizia  per  ossidazione  dalle  superficie,  fini- 
scono necessariamente  in  un  tempo  più  o  meno 
breve,  col  prestarsi  nel  miglior  modo  alla  esi- 
stenza del  parassita,  dopo  aver  accolto,  con- 
servato ed  incubato  il  germe  filosserico:  e  che 
siamo  più  che  convinti  della  pratica  utilità  di 
applicare   ai   medesimi  il  miscuglio  correttivo, 
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allo  scopo  di  premunirci  contro  l' allignamento 
di  quello:  e  per  di  più  aggiungiamo  che  non 
solo,  in  causa  sempre  del  raddolcimento,  il 
pidocchio  rinviene,  come  fu  già  descritto,  l'am- 
biente propizio  al  suo  svilupparsi  e  crescere  ; 
ma,  per  la  vicinanza  delle  piante,  trova  pure 
la  condizione  favorevole  di  moltiplicarsi  a  pro- 
prio agio,  potendo  a  volontà,  ed  all'  uopo,  tra- 
sportarsi da  una  vite,  prossima  ad  esaurirsi,  ad 
un'  altra  sana  e  ricca  di  succhi. 


Alle  obbiezioni  fatte  opponiamo  suntivaraente 
quanto  segue. 

Non  tanto  per  la  natura  chimica  delle  so- 
stanze le  quali  costituiscono  il  nostro  miscuglio, 
incaricato  di  correggere  il  raddolcimento  dei 
terreni,  ed  atto  in  conseguenza  a  renderli  ca- 
paci di  dominare  e  combattere  lo  sviluppo  dei 
germi  filosserici,  ed  impedire  l' allignamento 
del  parassita,  quanto  per  la  profondità  ad  esso 
assegnata,  e  l' indole  fisio-chimica  de'  suoi  de- 
rivati   aeriformi,    siamo    convinti    che    nessun 
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nocumento  potrà  derivare,  in  senso  antifisiolo- 
gico, alle  radici  e  quindi  alla  pianta. 

I  prodotti  dell'  eremacosia,  determinata  dal- 
l' ossigeno  superficiale  immagazzinato,  non  solo 
spiegheranno  una  benefica  azione  contro  i  germi, 
ma  si  opporranno  pure  all'  insediamento  della 
filossera,  che  per  avventura  potesse  svilupparsi  ; 
senza  arrecare,  d'altra  parte,  turbamento  alcuno 
alle  funzioni  di  assorbimento  ed  assimilazione  dei 
principii  nutrienti  alla  pianta,  e  necessari  al 
suo  incremento  ;  né  potranno  in  nessuna  guisa 
danneggiare  la  fragranza  del  suo  frutto  e  del 
suo  prodotto,  il  vino. 

Del  nostro  asserto  fanno  fede  le  numerose 
e  svariate  coltivazioni  delicatissime  di  giardi- 
naggio, a  cui  possiamo  paragonare  oggidì  senza 
tema  di  esagerare,  quella  della  vite,  in  ambienti 
limitati,  ed  in  mescolanze  terrose  tu tt' affatto 
speciali,  da  cui  devono  di  necessità  svilupparsi 
del  continuo  emanazioni  delle  fattispecie  di 
quelle  che  proponemmo  di  ottenere  a  prò  della 
vite  nei  vitigni. 
,      Siamo  anzi  dell'avviso   che  l'approfondire 


—  73  — 

un  pò  più  nello  stato  terroso  le  tallee,  od  i 
miaglioli,  al  fine  di  diminuire  la  distanza  che 
separa  le  loro  estremità  inferiori,  dallo  strato 
del  miscuglio  correttivo,  perchè  le  radicelle 
possano  avvantaggiarsi  della  influenza  igienica 
delle  emanazioni,  abbia  a  tornare  vantaggioso. 

Con  tutto  ciò  non  tornerebbe  oziosa  una 
cura  preventiva,  di  già  suggerita  e  seguita,  dei 
raaglioli  stessi  e  delle  tallee.  per  quanta  gua- 
rantigia  prestino  tanto  per  la  loro  derivazione, 
quanto  sotto  il  rapporto  della  loro  promettente 
struttura  morfologica. 

La  cura  consisterebbe  nel  rivestire  le  tallee 
(partendo  da  due  a  tre  centimetri  dalla  loro 
estremità  inferiore),  fino  al  punto  in  cui  emer- 
gono dal  terreno  nel  quale  vengono  confitte,  di 
una  leggera  velatura  d'una  sciolto,  molto  di- 
luito, di  catrame  nella  gazoleina:  effetto  della 
qual  vernice  speciale,  sarebbe  appunto  di  sal- 
vaguardarle dall'  azione  troppo  attiva  dell'  os- 
sigeno condensato  alla  superficie  del  terreno,  o 
dalla  sabbia  ;  non  che  dai  germi  fìlosserici  esi- 
stenti nelle  tallee  stesse,  o  da  quelli  importati 
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dall'aria,  senza  recare  nocumento  alcuno,  ne 
impedire  le  funzioni  pei'iferiche  e  respiratorie 
della  pianta. 


Nel  miscuglio  correttivo,  introducemmo  di 
sano  proposito  la.  pirite,  od  il  solfuro  artificiale 
di  ferino,  in  sostituzione  di  molti  altri  e  ben 
noti  preparati  marziali,  per  una  serie  di  consi- 
derazioni, che  sarebbe  lungo  l'enumerare  ;  ed 
i  vantaggi  che  ci  ripromettiamo  dal  composto 
aggiunto,  si  devono,  a  parer  nostro,  reclamare 
senza  alcun  dubbio  anche  dal  ferro  solforato 
del  materiale  di  depurazione  chimica  del  gas 
da  illuminazione. 

La  proposta  di  aggiunger  ferro  ai  terileni 
andrà  soggetta  a  critiche  acerbe. 

Perchè  immettere  ferro,  si  dirà,  nei  campi, 
specie  di  colline,  nei  quali  la  sola  tinta  d'  ocra, 
variabile  dal  giallo  rossastro,  al  colore  di  mat- 
tone cotto,  ci  indica  la  esuberante  presenza 
del  metallo?  non  è  egli,  per  voler  essere  cor- 
tesi nella  domanda,  il  portar  nottole  ad  Atene? 
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Preferimmo  la  pirite,  od  il  solfuro  artifi- 
ciale, per  molte  ragioni;  fra  esse  quella  del 
loro  tenue  valore  commerciale,  essendo  il  primo 
minerale  diffuso  e  di  limitata  applicazione,  ed 
il  secondo  di  facile  preparazione:  non  ultima 
l' altra  di  dar  campo  alla  pianta  di  doversi 
procacciare  il  metallo,  di  cui  necessita,  con  un 
pò  di  quella  operosità  attiva  che  rende  a  noi 
più  sapido  e  digesto  il  cibo,  frutto  del  nostro 
lavoro  faticoso  :  operosità  che  sarebbe  affatto 
sprecata  ed  oziosa,  quando  la  pianta  la  rivol- 
gesse all'ossido  ferrico  dei  terreni,  composto 
che  in  nessun  modo  può  assorbire. 

Ma  è  sovratutto  alla  speciale  forma  chi- 
mica —  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  —  te- 
nuta dal  metallo  nella  pirite,  e  nel  solfuro 
preparato,  da  noi  preferito:  e  per  la  qual 
forma  il  metallo  stesso  è  suscettibile  di  quelle 
metamorfosi  che  lo  mettono  in  condizioni  di 
convertirsi  in  carbonato  ferroso,  solubile  nel- 
r  acqua  ricca  d'  acido  carbonico  ;  di  raggiun- 
gere, per  capillarità,  le  radicelle  della  pianta 
e  però  di  essere  assorbito  ed  assimilato  ;  meta- 
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morfosi  delle  quali,  appunto,  in  causa  del  rad- 
dòlciraento  dei  terileni,  non  è  più  capace  l'os- 
sidò ferrico,  prodotto  ultimo  dell'  ossidazione 
del  metallo. 

:  Siamo  di  parere  che  dal  raffronto  dell' at-- 
tuale  composizione  dei  terreni  di  colline,  messi 
a  vigneti,  colla  tinta  che  posseggono,  in  causa 
della,  esuberanza  di  ossido  di  ferro,  si  potrebbe 
stabilire  una  misura,  entro  certo  limiti  sicura, 
del  grado  di  raddolcimònto  che  hanno  raggiunto, 
0  stanno  per  raggiungere,  i  terreni  stessi. 

Chiudiamo  col  dire,  rispetto  sempre  alla 
pirite,  al  solfuro  preparato,  alla  loro  forma 
chimica,  ed  ai  prodotti  i  quali  da  tali  sostanze 
derivar  devono,  che 

«  se  clorosi,  itterizia,  giallume  ed  anemia, 
malattie  delle  quali  la  vite  è  infestata  anche 
in  terreni  ocracei,  dipendono  da  una  somma  di 
cause,  cui  sta  a  capo  quella  della  mancanza 
del  ferro; 

«  se  è  pur  vero  il  concetto  della  patologia 
agraria  che  la  clorosi  stessa  si  debba  avere 
in  conto  di  sintomo  d'altre  malattie  della  pianta, 
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il  mal  nero,  la  marcitura  delle  radici  e  l' in- 
fezione della  filossera; 

è  nostra  ferma  opinione  che  l'impiego  del  sol- 
furo di  ferro,  a  preferenza  d' altri  preparati 
marziali,  sia  del  tutto  razionale:  e  che  l'uso  del 
composto  stesso  torni  di  utile  efficacia,  a  mo- 
tivo della  forma  chimica  nella  quale  il  metallo 
si  libera  (  bicarbonato  ferroso  )  :  sotto  la  qual 
forma  esso,  o  venendo  fissato  dal  tannino  della 
pianta,  o  contraendo  combinazione  organo-me- 
tallica, con  parte  degli  albuminoidi  del  succhio 
delle  barbatelle,  può  stabilire  condizioni  orga- 
nolettiche e  fisiologiche  tali  da  portare  disturbo 
il  più  grave  al  parassita  ;  da  respingerlo  in 
modo  assoluto,  e  preservare  cosi  immuni  dalle 
aggressioni  della  filossera  i  vitigni. 
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